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hi ha detto che i diessini non
abbiano cultura di governo,
che non sappiano reg gere le
sorti di una amministrazione?

Non è vero. Conoscono prin-
cipi e regole. Per esempio quel-
la classica, della pubblica

amministrazione, del silen-
zio assenso.

Regola che funziona più o
meno in questo modo: si chie-
de qualcosa, magari un’auto-
rizzazione, e se l’ammini-
strazione non risponde, entro
un certo periodo di tempo,
quella richiesta dev’essere con-
siderata “assentita”.

La Margherita la sua

richiesta l’ha avanzata: vor-
rebbe indicare il candidato
sindaco al comune di Trapa-
ni. Ma dai diesse nessuna rea-
zione, neppure un comunica-
to. Tocca a loro dare una rispo-
sta, concedere una autoriz-
zazione “preventiva” (anche
perchè non riusciamo ad imma-
ginare una autorizzazione a
posteriori). Da dare al più
presto, come si dice nella P.A.
“entro e non oltre” (perchè è
possibile entro ed oltre?) 90
giorni, insomma più o meno a
Febbraio?

In caso di mancata esplici-
ta risposta alla summenzio-
nata richiesta valga la regola
del silenzio assenso. Oppure
quella del silenzio diniego? 
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di salvatore vassallo
e-mail: direttore@monitortp.it M

Una mano
lava l ’altra
anca poco meno di un mese all’inizio dei
primi lavori del Grande Evento, com’è
stata chiamata la regata dell’anno prossi-
mo. Il cinque dicembre si apriranno i pri-
mi cantieri a mare: si dovrà cominciare a
dragare il porto e realizzare un molo di 202
metri nell’area della Madonnina.

I primi nodi da risolvere coinvolgono il
Wwf, ente gestore della
riserva delle Saline e,
naturalmente custode
anche della zona di pro-
tezione speciale che cir-
conda le saline e che è
direttamente interessata
alle due opere principa-
li.

Le parole d’ordine dei
vertici del Wwf  sono: è
possibile; siamo d’accordo;
vogliamo farle. Ci sembra
un modo di affrontare i
nodi al pettine più che
positivo.

Diciamo subito che
attorno a questo atteg-
giamento c’è stata un’am-
pia discussione con i rap-
presentanti della Regio-
ne, con il commissario
del porto e con gli orga-
ni locali competenti. E
d’altra parte, lo stesso
segretario aggiunto del
Wwf, Gaetano Benedet-

to, nel corso di una conferenza stampa
convocata ad hoc ha tenuto a precisare che
... lo svolgimento a Trapani delle fasi preliminari
della Coppa America rappresenta certamente

una grandissima opportunità non solo economi-
ca, ma anche di riqualificazione ambientale e di
promozione turistica e culturale della riserva
naturale delle saline. Più chiaro di così, si muo-
re.

Ma allora dove sta il problema? Ecco,
l’ente gestore della Riserva vuole certez-
ze. È disposto a “cedere” le aree per lo stoc-
caggio dei fanghi risultanti dal dragaggio
dei fondali, qualcosa come 800 mila metri
cubi, ma non basta dire che questo deposito è
temporaneo, ma occorre ora prendere decisioni e
dare garanzie affinché questo sia davvero non defi-
nitivo. Se si dimostrerà che non sono possibili altre
soluzioni, vogliamo che ora si decida dove que-
sti fanghi andranno definitivamente e vogliamo
che a tal fine siano accantonati i fondi necessa-
ri e che sia previsto un progetto di recupero di que-
ste aree.

La disponibilità del Wwf  sembra comun-
que legata ad alcune proposte già fatte
nelle sedi competenti. Ed è forse qui il noc-
ciolo duro del problema. L’Ente gestore
della Riserva propone di stralciare dal-
l’attuale perimetro alcune aree fortemen-
te antropizzate e l’area dello sporgente
Ronciglio, interessata dalla realizzazione
del nuovo molo. La proposta comprende
poi la trasformazione in zona A, cioé di
massima tutela, di alcuni ambiti territoriali
attualmente in zona B, cioè di preriserva
ed è prevista l’annessione di alcune aree
attualmente in Zone di Protezione Speciale
e quindi esterne al perimetro odierno del-
la riserva stessa. Il Comitato regionale sta
valutando con attenzione le proposte avan-
zate  e non pare che ci siano ostacoli da
parte del Comune di Paceco o di Trapa-
ni. Tutto bene, dunque?

strategie d’impresa



a Margherita si candida alla leadership del
centrosinistra trapanese e lancia Pietro
Savona per la corsa a sindaco di Trapani. 

Che sia chiaro, di ufficiale non c’è anco-
ra nulla. Perfino la data delle elezioni è
incerta. Si dovrebbe votare nella primavera
del 2006 ed in 20 mesi può accadere di tut-
to. Ma il partito di Rutelli non vuole per-
dere il treno per Palazzo D’Alì e cerche-
rà in tutti i modi di occupare la prima
classe e arrivare preparato alla prossima tor-
nata elettorale. Candidati e nomi alla mano.

Davanti alle avances politiche della Mar-
gherita i partiti della coalizione di cen-
trosinistra non hanno ancora preso posi-
zione, quasi stessero sulla riva nel fiume
nell’attesa che passi il cadavere del nemi-
co.

Comunque sia, il partito di Rutelli è già
al lavoro e domenica scorsa, durante l’as-
sise comunale nella sala congressi del-
l’Annunziata, ha lanciato, seppur non
esplicitamente, la propria proposta poli-
tica. 

Savona, finora, ha incassato l'ok dei
vertici del suo partito, Nino Papania in testa,
e lo stesso Mario Buscaino lo ha investi-

to della candidatura a sindaco
lasciandogli campo libero. 

Buscaino ha detto chiaro e ton-
do di non essere interessato alla
poltrona a sindaco di Palazzo
D'Alì, ma al contempo ha solle-
citato l’Ulivo ad “individuare”
per tempo chi dovrà correre alle
prossime elezioni politiche nazio-
nali, onde evitare possibili nomi
calati d’ufficio direttamente dal-
le segreterie romane, stile Lino
Busà. E chi vuol capire capisca.

Insomma, gli astri, almeno per
ora, sembrano essere favorevoli
al buon Pietro, che di contro
rischia però di bruciarsi in un
batter di ciglia, politicamente par-
lando si intende. Il cammino è tut-
to in salita, irto di ostacoli e insi-
die. Ma Savona, stavolta, pare
fare sul serio e sicuramente si
spenderà fino alla fine per otte-
nere il nulla osta di tutta la coali-
zione. 

La sala conferenze dell 'Annunziata
domenica scorsa era gremita di gente.
Accanto agli addetti ai lavori, c'erano
anche tanti visi sconosciuti alla politica.
Savona&Co. hanno mostrato i muscoli e
lanciato un messaggio agli alleati: il par-
tito è unito e sono state superate tutte le
divisioni interne tra popolari e democra-
tici. O almeno così pare, anche se in sala
non è mancato qualche mugugno. Nicola
De Caro docet.

Già nelle prossime settimane Savona si
potrebbe dimettere dalla carica di coor-
dinatore comunale, come annunciato
durante l’incontro all’Annunziata ...nel-
l’ordine del giorno dei prossimi impegni degli
organi statutari -ha detto- considereremo alcu-
ni avvicendamenti che serviranno a rafforzare il
partito e la sua presenza nella società e tali
impegni potranno riguardare anche i vertici elet-
ti al Congresso. In tal caso questo dovrà essere
visto come un segnale di forza e di compattezza
e non di debolezza come spesso avviene in molti
casi. Tradotto dal politichese, vuol dire
che Savona lascerà l’incarico prima di ogni
sua eventuale designazione ufficiale, in
modo da evitare le solite polemiche del gior-
no dopo.

La Margherita guarda ai partiti laici che
attualmente albergano nella Casa delle
libertà. La grande alleanza ulivista, per
bocca di Nino Papania, ha lanciato segna-
li di fumo ai piccoli scontenti del centro-
destra, quasi a volere spostare l’asse poli-
tico verso nuovi lidi. Insomma, da qui a
qualche mese si potrebbero delineare nuo-
vi scenari, per lo meno in ambito comu-
nale. 

Durante il suo lungo intervento, Pietro
Savona ha fatto il punto sulla situazione
politica di Palazzo D’Alì e fissato le sca-
letta dell’agenda dei lavori: entro l'estate
2005 il programma del centrosinistra dovrà
essere bello che redatto, con in calce la fir-
ma del sindaco in pectore.

Savona ha invitato i partiti ulivisti a pre-
pararsi in tempo per individuare chi dovrà rap-
presentare la coalizione nelle prossime elezioni.
Ogni proposta dovrà essere attentamente vaglia-
ta, non escludendo il ricorso alle primarie.

Intanto gli alleati tacciono. Alla confe-
renza programmatica  mancavano i “big”

Pronti ,
attenti . . .  v ia!

di mario torrente
e-mail: torrente@monitortp.it L



delle segreterie ed i parlamentari degli
altri partiti della coalizione. Tra i presen-
ti a prendere la parola, il consigliere del-
lo Sdi Giuseppe Pellegrino, Pietro Incar-
bona, Alberto Loreto e Vincenzo Gar-
raffa. Per “Insieme si può” è poi interve-
nuto Nino Sugamele, mentre a rappre-
sentare Rifondazione comunista c’era
Gianluca Fiusco.

Pietro Savona è andato giù con il suo
affondo nei confronti dell’amministra-
zione Fazio. I crediti verso il sindaco sono
terminati ed il consigliere non ha rispar-
miato di critiche l’attuale inquilino di
Palazzo D’Alì, attaccandolo a tutto spia-
no, dall'Autorità portuale, al Prg. La linea
soft dell’opposizione, che ha contraddi-
stinto la minoranza in questi primi tre
anni di sindacatura azzurra, avrebbe quin-
di trovato un epilogo. Largo ai giochi del-
la campagna elettorale dunque.

Il siluro più potente è stato lanciato
contro il gruppo dell’Udc ...il sindaco Fazio
-ha affermato Savona- nei primi due anni di
attività politica aveva dato la sensazione di ope-
rare in maniera autonoma da quegli ambienti del-
la politica che operano secondo regole che lui stes-
so aveva detto tante volte, e dice ancora, di non
condividere anzi di osteg giare. Gli attriti conti-
nui e le critiche con alcune frange dell’Udc lascia-
vano intendere che il sindaco fosse realmente libe-
ro da determinati condizionamenti. Ma Fazio ha
chiuso la porta della speranza rimettendo in
pista, ancora una volta in maniera evidente ed
ufficiale tutti i pezzi di quel centro destra che,
traghettato dalla prima repubblica con i trionfi
della amministrazione precedente, è ancora in pie-
na attività con uomini propri all’interno del
comune e dei sottogoverni. È evidente, malgrado
Fazio faccia finta di non accorgersene, che alcu-
ni consiglieri appartenenti proprio a quei riferi-
menti di cui il sindaco non ammetterà mai di esse-
re sostenuto, scorrazzano per tutto il comune
portando avanti le proprie “cose” senza ostaco-
li di alcun tipo.

L’esponente della Margherita ha poi
acceso i riflettori su tutte le falle dell’am-
ministrazione comunale, primo tra tutti i
Prg ...Trapani manca ancora di strumenti di pro-
grammazione economica e del territorio come il
Prg: è più facile chiedere la “cortesia” di avere
approvata una lottizzazione piuttosto che esse-
re certi dei diritti che ricadono sulle proprietà dei
cittadini. Alla luce dei recenti fatti giudiziari,
si ravvisa la necessità che il sindaco Fazio chia-
risca, in maniera inequivocabile e senza fare
ricorso a generiche dichiarazioni d’intenti, come
intende uscire fuori dallo stato di immobilismo
in cui og gi rischia di finire il settore interessato.
Deve farci poi sapere come intende verificare se
tutti gli atti di maggiore rilievo posti in essere in

questi anni, riguardanti le problematiche del ter-
ritorio, possono essere considerati esenti da inter-
ferenze esterne o se invece siano viziati da inte-
ressi particolari.

Riguardo l’Autorità portuale, la Mar-
gherita ha chiesto il superamento della
fase commissariale che ...rischia di danneg-
giare il grande evento della Coppa America -sono
sempre parole di Savona- perché non ha né
la competenza specifica né l’organizzazione per
potere collaborare con il Commissario. Non è secon-
daria la circostanza che la quantità di somme spen-
dibili in poco tempo possano sollecitare gli inte-
ressi della malavita organizzata e quindi una strut-
tura più articolata può meglio fornire garanzia
di obiettività nelle scelte da farsi.

I petali della Margherita si sono quindi
scagliati contro il vincolo idrogeologico su
Xitta e Salinagrande ...il Comune di Trapa-
ni -ha sottolineato Pietro Savona- ha gra-
vi responsabilità sui vincoli posti nelle frazioni.
Infatti nel 2003 l’amministrazione ha provve-
duto alla pubblicazione del Piano  stralcio per
l’assetto idrogeologico del bacino Lenzi-Baiata
proposto dall’Arta, senza muovere alcuna osser-
vazione o proposta per salvaguardare la frazio-
ne di  Xitta oggi fortemente penalizzata da un
pesante vincolo. Inoltre nel mese di febbraio 2004
il Comune colpevolmente non ha partecipato alla
Conferenza programmatica indetta dall’Arta
per il bacino Lenzi Baiata non potendo, pertanto,
fornire alcuna indicazione a tutela della frazio-
ne di Xitta così come invece hanno fatto altri
Comuni per i propri territori. Alcuni giorni
addietro abbiamo appreso che il decreto è stato
pubblicato senza alcuna variazione rispetto alle
previsioni e, pertanto, la frazione di Xitta sub-
irà i danni da noi denunciati fin da subito e la
responsabilità del danno procurato ricade tutta
sull'amministrazione e sui suoi imbonitori. 

Sul Consorzio, vecchio cavallo di battaglia
di Pietro Savona, ha quindi aggiunto ...il
sindaco Fazio, pur facendo parte istituzionalmente
del cda si è  limitato a criticare od a votare con-
tro senza proposte alternative ma, soprattutto,
senza rendere pubbliche eventuali iniziative alter-
native a quelle che si consideravano deleterie. Il
Consorzio universitario di Trapani, purtroppo,
è diventato un centro di gestione di un potere di
piccolo cabotaggio dove si è consumato, e si veri-
fica ancora, un regolamento dei conti tra le diver-
se componenti politiche del Polo delle libertà. Il
centro destra, che governa il Consorzio in manie-
ra demagogica e populistica, vuole rappresenta-
re contestualmente la maggioranza e l’opposizione
all’interno della struttura; infatti l’Adamo e
Sanges  sono autori della programmazione e del-
la proposta di sviluppo del Consorzio e ne voglio-
no il merito, Fazio ed altri del centro destra ne
contestano le scelte assumendo la veste di censo-
ri mentre i parlamentari del Polo tacciono.
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Vado in difesa
e m’arrocco
ià alla fine di questa settimana, o al più tar-
di della prossima, Angelo Marrocco, 50
anni, medico, presidente del circolo Gior-
gio Almirante di Alcamo, potrebbe esse-
re nominato assessore e fare il suo ingres-
so nella giunta provinciale.

Quasi certamente al posto di Giovanni
Poiatti che, secondo le indiscrezioni di
palazzo, avrebbe già firmato la lettera di
dimissioni e sarebbe pronto all’avvicen-
damento, seppure non molto di buon gra-
do. 

Non tanto perché costretto a lasciare l’in-
carico, quanto per il fatto che la sua pol-
trona andrebbe ad un esponente di An, par-
tito del consigliere provinciale Sasà Lau-

ria che, più di ogni altro esponente poli-
tico in consiglio, ha posto l’accento sul-
la presunta incompatibilità di Poiatti a
ricoprire il ruolo di assessore.

Fu proprio Lauria, infatti, a porre una
serie di rilievi e a sostenere una pregiu-
diziale sulla nomina di Poiatti, perchè
questi avrebbe ricoperto un ruolo in
una società con la quale la Provincia
Regionale aveva stipulato un contratto
di affitto per dei locali. Ed è ancora
Lauria che, più di ogni altro esponente
di An, spinge per la nomina di Marroc-
co al posto di Poiatti. 

Non siamo allo scontro o all’antipa-
tia personale. Si tratterebbe solamente
di un fatto politico conveniente, alme-
no a prima vista, a tutti. An rientrereb-
be nell’alveo naturale della Cdl andan-
do a sanare, almeno in parte, la pro-
fonda ferita causata dallo scontro elet-
torale per le elezioni provinciali che
vide il partito di Fini sul fronte oppo-
sto a Giulia Adamo, per giunta coin-
volto nel fronte degli oppositori con
un esponente di spicco come Peppe
Buongiorno candidato come avversa-
rio diretto della presidente uscente.

La presidente Adamo oltre a trarne un
vantaggio politico, accreditandosi come
leader della Cdl disponibile al dialogo ed
alle aperture nel nome dell’unità della
coalizione, spunta l’opposizione in con-
siglio mettendo a tacere un esponente spi-
goloso e scomodo come Lauria. 

Peppe Bica, il presidente di Alleanza

Nazionale, può accreditarsi come l’uomo
che, salvando capra e cavoli, ha riportato
il partito al centro della scena politica
mettendo ancora una volta ai margini i
cugini Cristaldi e calmierando il ruolo cre-
scente di Peppe Buongiorno. I parlamen-
tari di An infatti non vedono tanto di
buon grado l’operazione condotta da Lau-
ria, Marrocco e dal gruppo alcamese ed
avallata da Bica.

E le ragioni non sono legate solo a quel
filo della coerenza che portò An a scelte
autonome rispetto ad altre formazioni
della Cdl. Vi sono anche obiettivi strate-
gici a breve ed a lungo termine, che riguar-
dano gli equilibri di partito e dell’intera
coalizione.

Sopire i vecchi rancori con An era per
Giulia Adamo un passo ineludibile. Prima
o poi la presidente avrebbe dovuto fare i
conti con il partito di Fini che, per quan-
to minoritario nell’ambito della coalizio-
ne, ha un ruolo politico significativo. Non
si può pensare di continuare la propria
carriera politica, per esempio con una
candidatura al parlamento, senza avere
anche l’appoggio di An. 

Di An, si badi bene, e non dei cugini Cri-
staldi (Emanuele, ex presidente del con-
siglio provinciale, e Nicola, deputato nazio-
nale) o del senatore Buongiorno. Tanto vale,
avrà considerato Giulia Adamo, dare mag-
giore ruolo a quelle aree del partito fino
ad oggi rimaste ai margini. Appunto la
compagine alcamese che fa riferimento
al circolo Almirante ed al consigliere Lau-
ria che, per quanto riottoso, o forse pro-
prio per questo, ha una linea autonoma.

L’operazione insomma potrebbe con-
tribuire a spostare l’asse di An dalla diret-
trice Mazara - Trapani a quella Alcamo -
Trapani. Con il capoluogo ancora una vol-
ta in ombra rispetto alla provincia, e con
possibili indicazioni di primogenitura sul-
le candidature per palazzo dei Normanni.

L’operazione in qualche modo spiazza
anche lo stesso presidente del partito,
Peppe Bica, ed il resto dei trapanesi, che
pur sostenitori della necessità di chiude-
re la vicenda elettorale del maggio 2003
avrebbero preferito introdurre un loro
uomo in giunta.

di fabio pace
e-mail: pace@monitortp.it



Ma è stata la stessa Giulia Adamo a raf-
freddare gli ardori dei trapanesi. Peppe
Bica, benché ormai convinto della neces-
sità di confrontarsi con la presidente Ada-
mo per ricompattare la Cdl, deve essere sta-
to scritto nella lista dei cattivi perchè la pre-
sidente non ne ha voluto sapere nulla di
confrontarsi con lui. Le malelingue sosten-
gono che addirittura Giulia Adamo si sia
rifiutata, più volte, di incontrarlo. Solo
dopo la mediazione di Lauria e Marrocco,
Bica sarebbe riuscito a conferire con la pre-
sidente.

Come siano andate le cose con precisione
non è dato sapere. Certo è che non l’ha pre-
sa bene uno dei vicepresidenti del parti-
to, Rocco Giacomazzi, al quale non pia-
cem questo spostamento dell’asse verso
Alcamo. Ma anche a Marsala gli uomini di
dell’onorevole Franca Marino Buccellato
avrebbero storto il muso. E perfino a
Mazara, nel gruppo di riferimento di Aure-
lio Norrito (oppositore interno di Ema-
nuele Cristaldi), l’exploit degli alcamesi
ha destato più di qualche perplessità.

Sasà Lauria, il regista di questa opera-
zione, sorride sornione, e dopo aver indos-
sato i panni del cavaliere senza macchia e
senza paura che lancia in resta sfida il
nemico, si prepara al suo ruolo di consi-
gliere organico alla maggioranza (ma non
troppo).

Imbarazzo per questa nuova posizione
politica di An, che fino ad oggi è stato par-
tito di opposizione alla provincia?

L’unità della coaliz ione è una condizione
imprescindibile e di primaria importanza se si
crede nel progetto di una democrazia bipolare nel
Paese. Ricordo che insieme a Forza Italia e,
all’epoca, al Ccd, Alleanza Nazionale è forza
costituente di questo progetto. Da questo punto
di vista, se si dovesse concludere questa intesa,
considereri concluso il percorso politico, le cui
ragioni erano condivisibili, che ci ha visto perdenti
alle elezioni provinciali. 

Non vi trova alcuna contraddizione?
Non teme che vi si possa rimproverare di
avere ceduto alle sirene del potere?

Che sia chiaro: Alleanza Nazionale con que-
sta operazione non guadagna nulla di più di
quanto avremmo ottenuto se ci fossimo schiera-
ti con Giulia Adamo fin dall’inizio. Presumo che
almeno due assessorati li avremmo avuti. Non
crede? Insomma non si tratta di un contentino
per una poltrona ma una partecipazione piena
ad un progetto politico. Alleanza Nazionale è
consapevole del ruolo politico che sta svolgendo in
provincia e intende dare il suo contributo per rilan-
ciare la coalizione.

Cos’è che ad un certo punto delle vicen-
de politiche della provincia vi ha indotto
a tentare la mediazione e come si è mos-
so il partito? 

Abbiamo fatto un ragionamento politico sul-
la necessità di ricostituire la compattezza della
Cdl.  Nonostante la posizione distante dei par-
lamentari trapanesi da alcuni atteggiamenti del-
la Presidente anche loro convengono sul fatto che
i tempi sono maturi per rivedere alcuni rappor-
ti. Non avrebbe senso non farlo. Da qui ad un
anno saremmo comunque costretti al confronto poli-
tico in vista delle prossime consultazioni eletto-
rali. Che si voglia prenderla in considerazione,
oppure no, la ricucitura delle ferite aperte all’in-
domani della campagna elettorale per le provin-
ciali del 2003 è una tappa obbligata.

Vi basta un assessorato o vi sono altre
condizioni politiche che avete posto per
saldare questo nuovo patto di alleanza
con la presidente Adamo?

Il partito ha avanzato una serie di conside-
razioni, piuttosto che di richieste, ma una sola
è stata posta come condizione, la più importan-
te: creare un osservatorio politico sulla gestione
degli appalti alla Provincia. Siamo convinti che
si tratti di un organismo necessario, vi ricorde-
rete che più di un mese fa il consiglio provincia-
le bocciò la nostra proposta d’istituzione d’una
commissione di inchiesta sull’ufficio tecnico. Il nostro
ingresso in maggioranza dovrebbe rendere pos-
sibile la creazione di un osservatorio costituito
da esponenti di diversi enti, oltre che della pro-
vincia. 

Insomma fate rientrare dalla finestra
ciò che l’attuale maggioranza ha fatto usci-
re dalla porta e per giunta con l’avallo del-
la presidente. Ma lei come concilia questo
epilogo politico ad un percorso che ha
iniziato un anno e mezzo fa come consi-
gliere di opposizione? Qualcuno ha para-
gonato la durezza dei suoi interventi alla
intransigenza di Giacomo Tranchida...

Sì, è vero, ho esercitato il mio ruolo di oppo-
sizione anche con durezza, come è mio costume,
ma ho sempre lasciato una porta aperta alla
giunta ed alla presidente. Ho fatto opposizione
sugli atti e non per pura contrapposizione poli-
tica. Questo il tratto che mi ha distinto dal col-
lega Tranchida.

Ma se lei entra in maggioranza in qua-
le gruppo consiliare si collocherà?

Per il momento rimango al gruppo misto ma
potrebbe essere possibile un mio ingresso tecnico
nel gruppo di Forza Italia. Ma solo ingresso
tecnico, sia chiaro. Sono e rimarrò un esponen-
te di Alleanza Nazionale. 

Ci sono in vista altri rimpasti nella giun-
ta Adamo?

So che ci sono tentativi di comporre il dissi-
dio che si è aperto con il Nuovo Psi e con il Pri.
Si tratta però di un percorso politico su un bina-
rio parallelo a quello di An, che non ci riguar-
da e non ci coinvolge. Non so quando e come que-
sto percorso troverà compimento e se ci saranno
altri avvicendamenti in giunta.



ell’ambito della Commis-
sione Antimafia, recente-
mente venuta a Trapani,
si agitano di più coloro
che, se si usassero i crite-
ri enunciati dall’indimen-

ticabile Leonardo Sciascia, si potrebbero
definire “professionisti dell’antimafia” o
ancora meglio “la mafia dell'antimafia”.

Secondo tali personaggi, il malaffare si
anniderebbe negli enti locali amministra-
ti dal centro-destra e ciò sarebbe prevalente
rispetto al traffico di droga, al racket, al
taglieggiamento, all’usura o ad altri gravi
reati dei quali non si trova riscontro nel-
le loro ultime dichiarazioni, forse perché
considerati trascurabili e meno impor-
tanti. Arrogantemente, enunciano indi-
mostrati teoremi ed emettono inappella-
bili sentenze, non suffragate da uno strac-
cio di prova.  Hanno subito eclatanti infor-
tuni: basti pensare al proscioglimento con
formula piena degli onorevoli Francesco
Musotto e Nino Mormino, sulla cui sup-
posta mafiosità avevano a lungo sbraita-
to. Adusi come sono a sollevare polvero-
ni, spesso ripresi dalla grande stampa
nazionale e internazionale, è indubbio
che, non andando troppo per il sottile,
abbiano più volte reso un pessimo servi-
zio alla nostra città, deteriorandone gra-
vemente l’immagine; da ultimo le preoc-
cupazioni “antimafiose” si sono riversa-
te sulle opere previste per la Coppa Ame-
rica. Pur di far prevalere le proprie tesi, poco
importa loro se salti tutto in aria e se la cit-
tà perda un’irripetibile occasione di ecce-
zionale rilevanza.

Seguendo l’aberrante logica di classifi-
care, come luoghi ove la mafia prospera,
soltanto comuni e province retti dal cen-
tro destra, dovremmo ad esempio arriva-
re alla conclusione che un’amena cittadi-
na come Valderice, appunto perché ammi-
nistrata da decenni dalla sinistra, sia un’i-
sola felice.

Ma andiamo al fatto specifico. Cosi
come hanno largamente messo in risalto
le agenzie di stampa e i quotidiani nazio-
nali, nelle audizioni svolte l’Antimafia si
è occupata solo marginalmente della Pro-
vincia e ha prevalentemente soffermato la

sua attenzione sulle opere portuali e sul cla-
moroso arresto di un tecnico comunale.
Comunque, a conclusione dei lavori, il
presidente Centaro ha autorevolmente
assicurato che non sussistono rischi di
infiltrazione mafiosa per  gli appalti e che
Comune e Provincia di Trapani operano
con assoluta trasparenza, senza favorire l’o-
norata società. Malgrado ciò, il compagno
Lumia, componente di marca diessina del-
la Commissione, ha ritenuto di dire la sua
ed ha trovato la cassa di risonanza in una
televisione locale, alla quale ha rilasciato
un’intervista ripetutamente e per più gior-
ni mandata in onda. Ci saremmo aspetta-
ti che egli cogliesse l’occasione per parla-
re degli inquietanti rapporti fra mafia e
cooperative rosse ovvero, per restare nel-
l’ambito del nostro territorio, degli stan-
ziamenti miliardari disposti dal governo
Prodi a favore di una congiunta del mafio-
so Siino; oppure, che dirigesse i suoi inge-
nerosi strali sugli appalti portuali e sul-
l’arresto del tecnico comunale, non fos-
s’altro perché costituivano gli argomenti
sui quali a quel momento più si accaniva
la stampa.

Invece, ha preferito sorvolare su tutti i
suddetti temi e, sentendosi protetto dal pri-
vilegio dell’immunità parlamentare, si è limi-
tato a sputare livorose e diffamatorie men-
zogne su Giulia Adamo e la giunta pro-
vinciale, a suo dire connotata dalla “pre-
senza di politici locali compromessi”. Non
ne siamo né sorpresi né delusi. Non c’e-
ra da attendersi altro da chi, nell’oggetti-
va impossibilità di fare nomi e cognomi,
ricorre a striscianti insinuazioni di stile
mafioso.  Appena un paio di giorni dopo
il suo show, si è preoccupato delle sacro-
sante reazioni di quanti sono  stati gra-
tuitamente diffamati e ha goffamente ten-
tato un’imbarazzata retromarcia, preci-
sando di aver espresso un “giudizio poli-
tico”. Ha perfino chiesto soccorso al pre-
sidente di centro destra della Commis-
sione; le conseguenti dichiarazioni rese
da quest’ultimo non possono che essere
fondate su  una frammentaria e incompleta
conoscenza del testo integrale dell’inter-
vento televisivo di Lumia. È un partico-
lare che presto sarà chiarito.

Antimafioso
sarà lei...

N
gabriele d’alì



Ora vengo
e mi spiego

e considerazioni che il dot-
tor Gabriele D’Alì sente l’e-
sigenza di fare conoscere ai
cittadini attraverso le pagi-
ne di Monitor fanno resta-

re decisamente perplessi. Non si sa bene
se sia meglio liquidarle con una bella risa-
ta ed andare avanti, occupandosi di cose
sicuramente più importanti, oppure di
andare dietro a quelle che appaiono come
vere e proprie elucubrazioni mentali. Qua-
si sempre scelgo la seconda strada, ma
leggendo l’articolo dal titolo “Il Compa-
gno Girolamo”, non posso esimermi dal
fare alcune valutazioni, anche perché appa-
re opportuno ristabilire la verità dei fat-
ti.

Il dottor D’Alì si è sentito evidente-
mente offeso dalla mia partecipazione ad
una riunione, a cui ero stato invitato dai
consiglieri comunali del centrosinistra,
per discutere delle problematiche relative
al Consorzio universitario. Ho avuto già
modo di intervenire sull’argomento, facen-
do alcune precisazioni, che in questa sede
intendo ribadire. Innanzitutto, la riunio-
ne si è svolta nella sala attigua l’aula del
Consiglio provinciale di Trapani: un luo-
go pubblico, dunque, che non può fare pen-
sare affatto ad una riunione segreta, come
qualcuno ha voluto fare credere, per tra-
mare chissà che cosa. A quella riunione ero
stato invitato dai consiglieri comunali del
centrosinistra nella mia qualità di sindaco
della città e, di conseguenza, di vicepre-
sidente del Consorzio universitario. Non
ho voluto declinare l’invito per una serie
di ragioni: in primis, perché sono cono-
scitore della materia sia per avere fatto
parte in passato del consiglio d’ammini-
strazione del Consorzio, sia per esserne ora
vicepresidente in quanto sindaco della cit-
tà, ed alla richiesta di chiarimenti su alcu-
ni aspetti della questione ho ritenuto
importante intervenire; in secondo luogo,
il confronto rientra tra i miei comporta-
menti ed ascoltare gli altri a volte può
essere anche utile. 

Il dottor D’Alì fa molte altre conside-
razioni sulla vicenda del Consorzio uni-
versitario. L’unica risposta da dargli sareb-
be che mente sapendo di mentire. Ma

intendo comunque entrare nel merito del-
le questioni sollevate per amor di verità. 

Primo punto: non ho mai approvato, qua-
le vicepresidente del Consorzio universi-
tario, alcuna proposta di raddoppio del
capitale. Ho invece votato favorevolmente
- e il dottor D’Alì lo sa benissimo - la pro-
posta da inviare a tutti i soci, di eventua-
le sottoscrizione di nuove quote per ten-
dere a raddoppiare l’entità del fondo con-
sortile alla luce, come potrà di seguito
evidenziarsi, del fatto che era estrema-
mente importante conoscere il disegno
di legge regionale per avere maggiore chia-
rezza  per il futuro dei consorzi. 

Secondo punto: sulla vicenda del sindaco
di Castelvetrano Gianni Pompeo, la giu-
stificazione formale addotta, cioè quella
che da tempo non partecipava alle riunio-
ni, non convince in quanto stride con l’o-
biettivo dallo stesso D’Alì dichiarato più
volte di voler coinvolgere nell’attività del
Consorzio tutti gli altri enti locali. In
dipendenza di ciò, poiché ogni iniziativa
deve essere legittima ed opportuna, nel caso
specifico tale secondo elemento era del tut-
to assente. Sulla vicenda del consigliere
delegato, D’Alì sa bene che il motivo del-
la tentata revoca è ben diverso da quello
ufficialmente dichiarato. 

Ritornando alle accuse rivoltemi per
avere partecipato alla riunione dei consi-
glieri del centrosinistra, ritengo opportu-
no fare ulteriori precisazioni.

Vi sono determinati argomenti, come
quello importantissimo della cultura, in cui
non ci si può arroccare su posizioni pre-
costituite e non si può ragionare in termini
di schieramenti politici. Personalmente,
ritengo in generale che non vi sia un pro-
blema di schieramenti politici, ma di per-
sone. Sia nel centrodestra sia nel centro-
sinistra vi sono persone perbene e perso-
ne che non lo sono, sia nel centrodestra sia
nel centrosinistra vi sono persone che
hanno proprie capacità e persone che non
le hanno. Il dottor D’Alì, solo per fare un
esempio, mi sembra spesso, per come ho
avuto modo di constatare in diverse occa-
sioni, un esecutore materiale di idee altrui.
Spero di sbagliarmi, ma inviterei D’Alì a 

continua a pag. 24

Ldi girolamo fazio
sindaco del comune di trapani

contro-
canto



Alla destra
di un Kennedy
icol Mazarese 51 anni, un figlio e tre lau-
ree: una in educazione fisica, una in fisi-
ca terapica e una in psicologia dello sport.

Mostra fiera il medagliere nel quale le
decorazioni in oro si sprecano. L’ultima
incassata, in ordine di tempo per meriti
sportivi, direttamente dal Presidente del-
la repubblica Carlo Azelio Ciampi, fa il paio
con un’altra d’oro massiccio anche questa,
per aver impegnato gli ultimi 20 anni del-
la sua vita a favore dei disabili.

Attualmente coordina l’ufficio educa-
zione fisica del Csa, ex Provveditorato
agli Studi. 

Da qualche mese Ignazio Sanges sindaco
di Erice l’ha chiamata a guidare l’assessorato
alla Pubblica istruzione e subito dopo gli
ha rifilato anche la Polizia Municipale.

L’abbiamo incontrata in questo autun-

no bislacco che non vuole arrivare.
Perché assessore al Comune di Erice?
Amministrare in maniera pulita e traspa-

rente è stato da sempre il mio cavallo di batta-
glia.

Che ne pensa della giunta Sanges?
Mi sono insediata da poche settimane e nei pri-

mi giorni ho faticato non poco per farmi com-
prendere. Niente da dire dal punto di vista per-
sonale, ma i risultati della mia azione ammini-
strativa si coglieranno fra qualche settimana. I
propositi e la progettualità avranno un riscon-
tro fra qualche giorno quando con il Natale si
incomincerà a vedere ciò che la sottoscritta è
capace di fare.

Dicono fonti del tutto incontrollate che
il Leone del Guarrato per inserire nella
giunta Sanges la sua persona abbia fatto
intervenire niente poco di meno che il

vice ministro dell’economia Gianfran-
co Micciché...

Non credo di essere così importante da far
smuovere addirittura il vice ministro Micci-
chè. Penso che il Presidente di Nuova Sicilia
Bartolomeo Pellegrino conosca molto bene le
mie capacità umane e le mie competenze. Il futu-
ro ci dirà se il puntare sulla mia persona sia
stato un investimento proficuo per Nuova
Sicilia e per tutta la comunità ericina.

Come vengono spesi i soldi dei con-
tribuenti del comune di Erice per l’i-
struzione?

Ho trovato una realtà con cui mi devo abi-
tuare a convivere soltanto per i prossimi mesi.
La mia comunità ha bisogno che sia pro-
grammata l’azione amministrativa e che la regio-
ne Sicilia venga  messa nelle condizioni di poter
far affluire le risorse necessarie, affinché Eri-
ce abbia una risposta compiuta alla richiesta
culturale che proviene dal territorio.

A che cosa si riferisce?
Un bilancio non si può preparare solo e sol-

tanto con i denari della comunità amministrata.
E’indispensabile che vengano presentati Pro-
getti alla Comunità europea e alla regione
Sicilia, per finanziare tutti quegli interventi
che sono indispensabili per mettere in moto la
macchina dell’istruzione e della cultura. 

Che deleghe ha oltre alla istruzione?
Le politiche giovanili, le pari opportunità,

viabilità, parcheggi e Polizia municipale.
E di tutte queste deleghe che cosa se

Ndi giacomo augugliaro
e-mail: augugliaro@monitortp.it



ne fa? penso per esempio alle osserva-
zioni che il centro sinistra ha messo in
campo sulla questione dei parcheggi a
pagamento...

Mi sono incontrata col comandante dei Vigi-
li Urbani, per vedere di trovare una soluzione a
tutta la protesta che si alza dai cittadini, colpi-
ti dal provvedimento regolativo del traffico.

Che tipo di proposta intende avanzare

per quanto riguarda il problema della via-
bilità ericina? Pensa alla massima utiliz-
zazione della Sau, ed alla piena utilizzazione
della ricchezza di questa azienda specia-
le?

È necessario stabilire un canale di comuni-
cazione utile alle due comunità, affinché si pia-
nifichino non solo i percorsi dei mezzi, ma anche
e soprattutto il futuro dell’azienda che non può
rimanere una dependance del comune di Trapa-
ni, dove Erice mette soltanto dei soldi. Gli ammi-
nistratori cambiano, ma i problemi, se si affron-
tano nel verso giusto, possono trovare una solu-
zione utile per tutti.

A cosa pensa esattamente?
Penso ad un consorzio dei trasporti, dove le

comunità di Trapani, Erice e Paceco che usu-
fruiscono dei servizi della azienda, possano ave-
re una loro rappresentatività effettiva nella gestio-
ne dell’impresa.

Che cosa sta preparando per il prossi-
mo Natale?

Il comune non ha soldi. Cercheremo con le pros-
sime variazioni di bilancio di garantire quantomeno
ai ragazzi del mio comune un Progetto Natale,
che possa dare la possibilità a tutti di vivere
questa festività da protagonisti. I Progetti sono
in itinere e il sindaco si è mostrato entusiasta del-
le iniziative che metteremo in campo.

Per quanto riguarda Nuova Sicilia che
mi dice? nonostante la defaillance di Eleo-
nora Lo Curto alla regione e di Carlo
Foderà alla provincia... tutto va ben mada-
ma la marchesa?

Dal punto di vista personale è scontato che ognu-
no è libero di fare le scelte che crede più oppor-
tune. Dal punto di vista politico, chi sta dentro
un movimento autonomista e presidenzialista
come Nuova Sicilia, ha il dovere di coordinare
la sua azione sempre e comunque col presidente
Bartolo Pellegrino e che il dissenso, là dove esi-
ste, deve essere convogliato verso quelle forme che
sono consentite dallo Statuto di Nuova Sicilia.

Che cosa le sembra che sia un movi-
mento che non fa il Congresso?

Il movimento Nuova Sicilia i congressi li farà.
Fra aprile e maggio 2005 si terranno quelli pro-
vinciali e a giugno quello nazionale, che poi da
noi coincide con il congresso regionale.

E da chi è guidata l’opposizione inter-
na al suo movimento? oppure in nuova Sici-
lia non esiste chi si oppone alla leadership
del geometra Pellegrino?

Nuova Sicilia non è una caserma. Vedrà che
al Congresso le mozioni saranno tante e tutte saran-
no votate, e non con le solite deleghe. Soltanto la
presenza fisica dell’iscritto avrà titolarità ad
esprimere il voto. Le deleghe le lasciamo usare ai
vecchi partitocrati che hanno gestito sulla carta
e nel modo che sappiamo il consenso dei sicilia-
ni.

La vicinanza ai Kennedy ha dato un
sogno a Nicol Mazarese.



Cara Giulia,
ti scrivo...
ualche sera addietro, di ritorno a Trapani,
passando rapidamente in rassegna le cro-
nache locali  dei quotidiani della scorsa set-
timana, la mia attenzione è stata cattura-
ta dal titolo di un articolo pubblicato sul
giornale La Sicilia "Adamo querela l'On.
Lumia" ed istintivamente la mia mente è
stata attraversata, ancor prima di legger-
ne il contenuto, da una domanda ricorrente
in quelle vicende conflittuali che continuano
a vederTi coinvolta ad avversari politici ed
a compagni di cordata.

Perchè Giulia?
Mi sono posto questa domanda - il Tuo

fortunato slogan elettorale - tante volte da
quando sei assurta alla Presidenza della Pro-
vincia Regionale di Trapani ma, cara Giu-
lia,  a questa semplice, oserei dire banale,
domanda altrettante volte non sono riusci-
to a darmi una plausibile e ragionevole
risposta.

Circa sei anni addietro Ti diedi il mio
modesto personale sostegno elettorale,
pur se eri candidata in uno schieramento
a me  politicamente… non familiare; eri
figlia e nipote di miei fraterni amici mar-
salesi, liberali, Andrea ed Aldo Adamo,
amici ai quali ero sempre stato legato da
sincera stima, amici che spontaneamente,
illis temporibus, mi onorarono del loro
sostegno allorché fui candidato al Senato,
amici ai quali, in occasione della Tua can-
didatura, ho inteso con altrettanta spon-
taneità ed amicizia ricambiare il signorile
sostegno da loro precedentemente ricevuto.

V'era in me, cara Giulia, anche l'istinti-
vo auspicio che fossero anche a Te comu-
ni taluni valori che costituivano le solide
fondamenta su cui poggiavano i senti-
menti di stima e di amicizia reciproca che
da sempre mi avevano legato alla Tua
famiglia.

Dichiarai allora pubblicamente, io uomo
di centro sinistra, il mio appoggio alla Tua
candidatura e non me ne dolgo ancor oggi
anche se i frutti del Tuo primo mandato
elettorale sono stati talmente deludenti
da facilitarmi mirabilmente il compito di
ritornare ad appoggiare alla successiva
tornata elettorale il candidato del mio
schieramento, e di ciò sarei persino tentato
di ringraziare Te e la Tua invero insuffi-

cientemente apprezzabile attività politica.
Perché Giulia? Perchè hai voluto delu-

dere me e quegli amici che allora Ti han-
no sostenuto pur non militando nello
schieramento politico da Te rappresen-
to?

Perché Giulia? Perchè hai ritenuto di pre-
ferire e purtroppo continui a preferire ad
ogni piè sospinto il ricorso alla magistra-
tura ogni qual volta un avversario politi-
co, nell'esercizio del suo mandato (a legit-
timazione popolare direbbe l'unto dal
Signore), esprime la propria critica poli-
tica nei Tuoi confronti?

Non mi stupirei più di tanto se Tu doves-
si ritenere di riservare anche a me il pri-
vilegio della querela di diffamazione a
mezzo stampa per essermi macchiato
anch'io dell'imperdonabile colpa di espri-
mere  liberamente e per iscritto le critiche
considerazioni politiche qui contenute nei
Tuoi riguardi, critiche in ogni caso espres-
se senza alcuna volontà di offendere e nel
superiore interesse della collettività della
nostra Provincia? 

Perché Giulia?Perché condanni senza
appello e, per di più, senza ragionevoli
motivazioni e, men che mai, senza alcun
democratico confronto quanti non siano
portatori di identità espressiva ed esclu-
siva del Tuo (infallibile?) pensiero e quan-
ti non Ti dimostrino cieca obbedienza e
non dichiarino eterna fedeltà nel realizzare
le Tue volontà e nell'eseguire i Tuoi indi-
scutibili ordini, siano essi consiglieri pro-
vinciali, capigruppo delle compagini poli-
tiche del Tuo stesso schieramento o addi-
rittura del Tuo stesso partito politico,
assessori provinciali da Te personalmen-
te in precedenza delegati, consiglieri d'am-
ministrazione del consorzio universita-
rio, sindaci, e così via?

L'elenco delle Tue vittime politiche
sarebbe talmente numeroso che ci vor-
rebbe una edizione monografica speciale
di Monitor solo per poterne elencare i
nomi e, naturalmente, per poterne descri-
vere le loro "infami e diffamanti malefat-
te politiche di lesa maestà"! 

Pensa, cara Giulia, che potrei forse spin-
germi con eccessiva generosità - ma, a
scanso di equivoci, naturalmente da me non

Qdi vincenzo garraffa



aspettarTi tanto -  a giustificare financo il Tuo comportamento
con l'odio da Te costantemente manifestato nei confronti dello
schieramento di centro sinistra e dei suoi rappresentanti, cioè di
quella parte politica alla quale mi onoro di appartenere per cul-
tura, valori, sensibilità sociale e coerente militanza ma non riesco
a comprendere come mai altrettanta virulenza espressiva e vio-
lenza politica Tu sia nel tempo riuscita a riservare dapprima ai
rappresentanti dell'aggregazione di centro destra nella quale
militi e poi addirittura nei confronti dei Tuoi stessi compagni di
partito. A tal riguardo ritengo esemplificativa la dissociazione dal
Tuo modo di far politica, e quindi da Te, recentemente espres-
sa dal consigliere provinciale di FI, Anna Maria Croce figlia di
quel tal compianto amico Nino al quale eri politicamente lega-
ta, dissociazione che si commenta da sé  al pari della oggettiva
constatazione dello scollamento dai Tuoi compagni di partito che,
ad uno ad uno, Ti stanno voltando le spalle lasciandoTi sempre
più isolata.

Perché Giulia? Perché, per esempio, hai ritenuto di concentrare
in un unico personaggio tutti o quasi tutti i più rappresentativi
incarichi di nomina presidenziale, siano essi politico-istituzio-
nali o di sottogoverno?

Ritieni forse che esista una ed una sola, pur probabilmente vali-
da e sicuramente degna, persona della quale poterTi fidare ed alla
quale poter affidare qualsivoglia incarico? O forse nel Tuo par-
tito, ed ancor di più nella più vasta aggregazione del centro
destra, ritieni che non esistano altre figure dotate di capacità e
degne del Tuo apprezzamento per assumere incarichi fiduciari
istituzionali? O forse, infine, la fiducia da Te accordata a quel solo
personaggio esula da valutazioni di esigenze e di opportunità esclu-
sivamente politiche ed istituzionali?

Perché Giulia? Perché non provi a riflettere sulle Tue scelte,
sul Tuo operato, sull'interpretazione politicamente più corretta
del ruolo istituzionale da Te attualmente rivestito?

Perché Giulia? Perché ritieni di privilegiare atteggiamenti,
comportamenti ed iniziative da "integralista politica" che si
diverte a "decapitare" avversari e compagni di cordata - gli uni
e gli altri beceri e riprovevoli umanoidi da eliminare in quanto
rei di lesa maestà i primi o non correttamente clonati i secondi
- e che minaccia solenni condanne e promette esemplari puni-
zioni? 

Perché Giulia? Perché non pensi di mostrare quella illumina-
ta saggezza, quella tollerante duttilità e quella democratica dis-
ponibilità che costituiscono irrinunciabili doveri per chi è chia-
mato a rivestire un ruolo istituzionale così delicato ed importante
quale è quello di Presidente della Provincia Regionale?         

La soggettiva ma invero discutibile interpretazione che Tu hai
dato e che purtroppo continui quotidianamente a dare al Tuo ruo-
lo istituzionale ha avuto financo il demerito di aver consentito
un'attenuazione - per tanti versi fino a qualche tempo addietro
inimmaginabile - del giudizio negativo  sul Tuo predecessore, su
colui, cioè, che politicamente si riteneva fosse passato alla sto-
ria come il peggior presidente che la Provincia Regionale di Tra-
pani avesse mai potuto annoverare, una vera iattura!

Perché Giulia? Sei sicuramente padronissima di pensare, di dire
e di fare ciò che vuoi come privato cittadino ma, nel ruolo isti-
tuzionale che rivesti, cara Giulia, ciò non Ti è consentito!

Dopo l'elezione, anzi subito dopo il Tuo insediamento, in
occasione della prima ed unica volta nella quale Ti feci visita nel
Tuo nuovo ufficio alla Provincia Regionale, Ti invitai ad assu-
mere quelle iniziative che si erano rese indispensabili ed impro-
crastinabili per rilanciare, sviluppare e potenziare quel Consor-
zio della Università al quale il Tuo predecessore aveva fatto

imboccare la via della crisi gestionale e di un triste declino cul-
turale. Questi, infatti, imponendo prepotentemente talune modi-
fiche statutarie (è forse quella poltrona l'infetto veicolo che tra-
smette il contagio - a chi ci si siede sopra - di quella patologia
nota come "arrogantite politica acuta"?) aveva inteso cancella-
re la rappresentatività dei soci fondatori, e ciò in vergognosa vio-
lazione e disattenzione degli accordi a suo tempo intercorsi nel-
la cessione gratuita da parte dei soci fondatori della Libera Uni-
versità del proprio patrimonio sociale alla Provincia Regionale;
il de cuius aveva, inoltre, dimostrato una preoccupante incapa-
cità contrattuale con l'Università di Palermo, ateneo di riferimento
del consorzio universitario trapanese, incapacità che nel tempo
ha vieppiù mortificato l'offerta culturale ma non le avide e cre-
scenti pretese economiche dell'ateneo palermitano.

Da allora sono passati circa sei anni e la ingravescente crisi del
Consorzio Universitario della Provincia di Trapani ne sta minan-
do addirittura la sua stessa sopravvivenza, crisi  dimostrata dal-
la crescente riduzione delle iscrizioni e dall'altrettanto crescen-
te emigrazione degli iscritti; completano, inoltre, un quadro dav-
vero sconsolante dell'iniziativa universitaria trapanese la non
soddisfacente gestione dei corsi di laurea, la mancanza di un pro-
getto di sviluppo del polo universitario (e non del polo didatti-
co) e, soprattutto, la conflittualità gestionale che ancora una
volta, cara Giulia, Ti continua a vedere contrapposta da una
parte al Sindaco di Trapani, cioè al socio del consorzio mag-
giormente rappresentativo dopo la Provincia Regionale,  e dal-
l'altra parte a quegli esperti (tra i quali due eccellenti docenti uni-
versitari trapanesi d.o.c, certamente uomini non targati di appar-
tenenza alla sinistra politica) da Te dapprima personalmente
eletti nel cda e successivamente d'imperio defenestrati ad un solo
mese dalla scadenza naturale del loro mandato per ragioni (tal-
mente gravi?) da essere ignote a chiunque.

Perché Giulia? Perchè il Sindaco di Trapani, Tuo compagno
di partito, avrebbe assunto toni particolarmente critici nei con-
fronti della Tua gestione addirittura dichiarando di prendere in
seria considerazione la possibilità di disimpegnare il Comune di
Trapani dal Consorzio Universitario? E' forse un isterico? E'for-
se impazzito o forse è un nemico comunista?

Mi permetto sommessamente di suggerirTi, cara Giulia, che
probabilmente il Sindaco di Trapani potrebbe essersi risentito
per il metodo di gestione del consorzio universitario da parte del
Presidente della Provincia Regionale, il quale si ricorda di lui sol-
tanto quando deve sollecitarlo a mettere mano al portafoglio del-
la collettività per ripianare i debiti del bilancio del consorzio, con-
sorzio dalla cui gestione, tuttavia,  è stato di fatto escluso né più
né meno come nei fatti sono stati esclusi anche gli altri soci?

Se ciò dovesse corrispondere al vero, considererei pienamente
legittimo l'atteggiamento del Sindaco Fazio, così come oggetti-
vamente trovo quanto meno disdicevole la convocazione dei
C.d.A. esclusivamente finalizzati alla ratifica delle Tue preordi-
nate volontà deliberative nonchè la convocazione delle assem-
blee dei soci per obbligarli ad assistere, impotenti, allo spetta-
colare appagamento dell'orgasmo politico presidenziale nel
dichiarare decaduti gli infingardi consiglieri rei di non si sa cosa
ma certamente anche loro di qualche lesa maestà.

In questa occasione, ancora una volta, intendo esprimere la mia
personale perplessità circa l'interpretazione secondo la quale il
Consorzio Universitario possa essere gestito come una società
di capitali, società i cui atti deliberativi possano, di conseguen-
za, essere determinati in relazione alla pesatura delle quote pos-
sedute.

continua a pag.24



Nel segno
dell’acquarolo

chioschi dove si vendono bibi-
te fresche, sono l'evoluzione
dei venditori di acqua fresca
che fino al rinascimento e oltre

giravano per i mercati e le strade di tutte
le città mediterranee. Ancora oggi nei suk
delle città nord africane è facile incontra-
re questi venditori di acqua, o the, che
vendono refrigerio portando sulle spalle
un'enorme giara di metallo riccamente
sbalzato. 

Questi venditori ambulanti a poco a
poco diventarono stanziali, magari eleg-
gendo a propria postazione fissa quel par-
ticolare incrocio dove, quando erano ambu-
lanti, facevano le vendite migliori. Nasco-
no così i chioschi fissi e prosperano. 

Vendono soprattutto acqua, magari
addizionata di anice, lo zammù, ma anche
acqua e limone, e gli sciroppi, o infusi di
fiori di fichidindia (digestivi), gramigna (diu-
retico)… alcuni in estate vendono la "rat-
tata", ghiaccio grattugiato su cui versano
i coloratissimi sciroppi. 

Fra la fine dell'800 e l'inizio del '900 i
chioschi raggiungono il massimo fulgore,
grandi architetti, compreso il Basile, li
progettano, e quando arrivano sul mercato
gli impianti a gas, i chioschi vendono acqua
di selz, acqua addizionata con anidride
carbonica e ne diventano i massimi dis-
tributori. 

Complice l'esiguo numero dei caffé,
nella maggior parte dei casi luoghi riser-
vati ai ceti più abbienti, l'assenza di una dis-
tribuzione di acqua potabile confeziona-
ta, e l'inadeguatezza delle reti idriche cit-
tadine, i chioschi prosperano dappertut-
to fino al secondo dopoguerra. Poi a poco
a poco decadono, alcuni chiudono, altri si
trasformano in paninari, altri in bar…
solo a Catania i chioschi, anzi i cioschi,
continuano a prosperare, e continuano a
dispensare ettolitri della bibita più diffu-
sa fra i catanesi di ogni età: "selz, limuni
e sali".

Oggi i cioschi catanesi censiti sono poco
meno di centocinquanta, e il numero con-
tinua a crescere. E assieme ai cioschi è cre-
sciuta una professionalità tutta particola-
re:

Non tutti possono lavorare in un ciosco di due

metri quadri -dice Salvo Giammona capo
riconosciuto della più famosa famiglia di
cioscari catanesi - senza intralciare se stesso
e gli altri. In un ciosco si deve imparare a lavo-
rare da piccoli e solo negli anni si assume la
coordinazione indispensabile. Tutti abbiamo
cominciato dal basso, tagliando i limoni e guar-
dando il lavoro degli altri. 

La famiglia Giammona viene profes-
sionalmente dalla fabbricazione di gaz-
zose, quelle antiche con la pallina in cima
alla bottiglietta da spingere giù col polli-
ce, ed ha dato al lavoro del cioscaro uno sti-
le inconfondibile. Ma è vero che avete
“inventato” voi il selz, limuni e sali? 

Non mi faccia anche lei sempre la stessa
domanda… non me lo faccia dire… già i colle-
ghi… io ho solo detto che ricordo mio nonno rac-
contare di un cliente, un messinese, giocatore di
pallone, che al "ciosco" di mio nonno chiedeva sem-
pre un pizzico di sale nell'acqua e limone. Mio
nonno raccontava che il giocatore messinese gli ave-
va confidato che il sale serviva d'estate, quando
si suda molto…così l'abbiamo provato e a poco
a poco si è dif fuso - mentre chiacchiero con
Salvo Giammona all'ombra del "ciosco" lui
taglia senza sosta limoni, verdelli molto pic-
coli, li taglia meccanicamente, mentre par-
la- …usiamo limoni piccoli, mi spiega, perché
entrano facilmente nello spremi-agrumi -intan-
to prende l'attrezzo e mi mostra cosa intende per
facilmente: con un movimento del polso destro lo
spremi-agrumi si apre, il mezzo limone spre-
muto vola verso un secchio, un altro cade dalla
mano sinistra nella coppetta forata, altro movi-
mento del polso, lo spremiagrumi si chiude, il suc-
co cola nel bicchiere, lo spremi-agrumi si apre, il
mezzo limone vola nel secchio, un altro mezzo limo-
ne… così senza soluzione di continuità in pochi
secondi il succo di limone riempie il bicchie-
re…."senta quanto pesa -mi dice porgendo-
mi l'attrezzo- per spremere limoni più grossi
ci vorrebbe uno spremi-agrumi più grosso e anco-
ra più pesante -è vero, soppeso in mano lo
spremiagrumi di bronzo, pesa sicuramente
alcuni etti, forse più di mezzo chilo. 

Per tenerlo in mano ore e ore ci voglio-
no bei polsi… Ne consumate tanti di limo-
ni?

Tanti? li vede questi buchi -mi dice Giam-
mona indicandomi i forellini nella coppetta
dello spremi-agrumi- ecco noi cambiamo gli

a cura di angelo benivegna
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spremi-agrumi perché il succo di limo-
ne fa i fori troppo larghi e possono pas-
sare i semi, non perché lo spremia-
grumi si rompe. Si figuri quanti
limoni consumiamo - non vi con-
verrebbe usare il succo di limo-
ne confezionato- e che è lo stesso?
e poi il cliente deve vedere cosa beve.

Al ciosco non c'è un attimo di
stanca, i clienti si susseguono
come in processione. Giovani
soprattutto, ma anche signore
con pupi al seguito, matrone
ingioiellate e manager con la
giacca sotto il braccio. 

Tutti alla ricerca di un refri-
gerio, tutti si concedono una
sosta di pochi minuti, perché
questo è il punto di forza del cio-
sco, la sosta brevissima, quasi
come aprire il frigo di casa e versarsi un bic-
chiere d'acqua: niente bicchieri di vetro.

Abbiamo cominciato ad usare i bicchieri di plastica
per motivi igienici, e poi ci siamo accorti di come velo-
cizzano il lavoro. Oggi non potremmo mai più tornare
al vetro… - ma è vero che fate ancora da voi gli
sciroppi e che le ricette sono segrete?

Certo che facciamo da noi gli sciroppi, ogni "cioscho"
ha, o dovrebbe avere, i propri sciroppi. E le ricette sono
segretissime! Si figuri che fino a quando mio padre non
mi scelse per guidare l'azienda al posto suo, io non cono-
scevo le dosi degli sciroppi. E anche i miei fratelli, sia-
mo sei e tutti lavoriamo al "ciosco", adesso non conoscono
tutti i segreti. Anche se la nostra è un'azienda “demo-
cratica”: ogni domenica ci riuniamo con le famiglie e deci-
diamo le strategie, gli aggiustamenti, se qualcuno ha
una proposta la fa li, nella riunione familiare e li ven-
gono prese le decisioni. Tutti ci dicono che i nostri sci-
roppi sono speciali, per questo siamo così conosciuti,
specialmente lo sciroppo al mandarino che è la nostra vera
specialità. Siamo arrivati così all'imbottigliamento, per-
ché i clienti ci chiedevano una bottiglia di questo o di quel-
lo sciroppo. Allora piuttosto
che dare una bottiglia qualsiasi
senza etichetta, abbiamo deci-
so di avere un nostro labora-
torio… poi sono nati i roso-
li… le marmellate…Ades-
so siamo in una fase di rifles-
sione perché gli impegni del
laboratorio  cominciano a
diventare eccessivi…

Signor Giammona
veniamo al motivo della
mia visita: seguendo i
Tomarchio sono arrivato
al frappé di Nutella e al
suo ciosco. C'è chi dice che
avete inventato voi il frap-
pé di Nutella. Per me ha
poca importanza. Mi
incuriosisce però la scel-

ta del Tomarchio… una brioscina nel frappé…
e poi perché proprio quella… perché?

No, il frappé di Nutella non l'abbiamo inventato
noi, anzi, all'inizio ci è sembrata una cosa un po' così…
una forzatura…poi abbiamo visto che i clienti comin-
ciavano a chiederlo, il frappé si andava diffondendo in
città soprattutto fra i giovanissimi… allora abbiamo cer-
cato di ottenere la ricetta…

Spionaggio?
Chiamiamolo spionaggio: a noi in città ci conoscono

tutti, si figuri i colleghi. Così abbiamo mandato in giro
amici fidati che hanno assaggiato qua e la, abbiamo spe-
rimentato e abbiamo ottenuto la nostra ricetta: latte, pan-
na, Nutella e Tomarchio; e il ghiaccio naturalmente. Per-
ché il Tomarchio? … perché c'é. C'è dappertutto… è un
sapore gradito a tutti… perché il Tomarchio è il Tomar-
chio… però questo frappé è una vera bomba calorica! Ma
come fanno questi ragazzi a calarsi un beverone così? Mah!

Ecco un altro che si preoccupa della salute
dei clienti.

Ma allora ditelo che esiste una coscienza, dite-
lo!



l male dell’uomo è senza
confini, esso si sprigiona
senza limiti e senza tener
conto della sua coscienza
dirompente sulle nefaste e
vilipesi azioni che questi

commette! Questo,va detto a proposito del-
l’azione vandalica di alcuni ignoti che han-
no sfregiato il Crocifisso e decapitato l’im-
magine della piccola statua della Madon-
na che sostava ai piedi del Crocifisso posti
all’ingresso principale del Cimitero.

Tale atto di profanazione vandalica, che
a prescindere dal monumento di pregiata
fattura artistica, non c’è dubbio che come
simbolo riveste un profondo significato reli-
gioso che costituisce l’essenza dell’uomo
come principio e fine della sua esistenza.

A mio avviso, una delle motivazioni,
per cui non basta definirlo atto vandalico,
ma soprattutto atto satanico, cioè fatto e
compiuto da alcune persone appartenen-
ti a qualche setta praticante di messe nere
e volte nei loro esorcismi a denigrare il
Segno della Croce e le immagini sacre.

D’altronde, questo fenomeno non deve
meravigliare più di tanto, in quanto in
questi ultimi anni si va estendendo su tut-
ta la penisola italiana, con punti di spicco
su alcune città principali del Settentrione,
fino a poco tempo fa, è stato anche accer-
tato e manifestato nella nostra  Provincia.

Senza dire che nella sua piena manife-
stazione vandalica rispecchia bene il pun-
to di riferimento della sua azione profa-
natrice delle Sacre Immagini, con tra-
smettere all’opinione pubblica quel senso
di scandalo e irrefrenabile sdegno a cui
mirava certamente, il misfatto di coloro che
l’hanno compiuto.

Questo avvalora ancor di più la chiave
di lettura di questo atto scellerato che non
può che essere concepito da una mente
demoniaca che cerca di produrre male e
maledizioni per sè  e per gli altri.

In un mondo di follie non poteva man-
care l’azione propulsiva di queste sette
sataniche che oltre a danneggiare i monu-
menti religiosi, feriscono e ledono l’im-
magine di una coscienza comunitaria di una
città. In effetti, con questo gesto platea-
le, come si usa dire, hanno tagliato la fac-

cia di ogni cittadino Trapanese che, al di
fuori del senso etico religioso, in questo
atto vandalico si è sentito defraudato o pri-
vato da un bene comune che resta il sim-
bolo reale e finale con cui si compie il
nostro tragitto terreno, che viene raffi-
gurato con il segno della Croce in tutti i
cimiteri d’Italia. L’ eclatante eco suscita-
ta nell’opinione pubblica da questi insani
atti satanici non deve farci sottovalutare
il fenomeno che va sempre espandendo-
si, e di conseguenza non basta solo indi-
gnarsi per tali atti, essi devono essere com-
battuti e sdradicati dal territorio con tut-
ti i mezzi. 

A mio giudizio, spetta alla coscienza
individuale di ogni cittadino denunciare
all’Autorità preposta, il sentore o l’avve-
nuta conoscenza di queste sette satani-
che per stroncare le loro nefandezze.

Questo male oscuro, purtroppo esiste,
e credo che sia inutile nasconderlo, come
generalmente in alcuni casi, si usa fare da
parte di network e organi di informazio-
ne con l’attribuire la responsabilità di que-
sti atti ignominosi all’azione messa in atto
da un maniaco o malato di mente, mentre
questi atti vandalici di profanazione sono
frutto di premeditazione di alcune sette
sataniche che agiscono per fare il male
volutamente, perchè nelle loro menti si è
insediato il diavolo, il diabolico per eccel-
lenza, che sconvolge e travolge le loro
menti senza più controllo, tanto da far
commettere azioni delittuose come recen-
temente sono emersi da inchieste giudi-
ziarie.  Questo, per sottolineare ancora
una volta che si tratta di un fenomeno
che non va preso, sotto gamba, ma deve
essere puntigliosamente analizzato dalle
Autorità competenti per prendere tutte
quelle misure di precauzione per non con-
cedere spazio al verificarsi di tali atti osce-
ni. Qualunque persona, che in questi gior-
ni si è recata al Cimitero, per onorare la
memoria dei suoi defunti è rimasto ine-
betito e mortificato al vedere lo scempio
che si è presentato ai propri occhi.

La comunità cittadina respinge e dete-
sta con veemenza e orgoglio questi atti di
stampo satanico che ledono la coscienza
individuale e collettiva di un’intera città.

La guerra
dei simboli

I
nicola galuppo
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Le forche
valdericine
unedì o martedì prossimi dovrebbe riunir-
si il Consiglio provinciale per proseguire
la discussione sul piano triennale delle
opere pubbliche e sulle variazioni di bilan-
cio.

Al centro del confronto d’aula ci sono
ancora gli emendamenti del centrosini-
stra, in particolare un paio cui l’opposizione
non intende rinunciare e che considera
prioritari e pregiudiziali per un dialogo
con la maggioranza: il finanziamento di una
parte dei lavori per il porto turistico di
Bonagia e i lavori di risistemazione della
strada provinciale Trapani - Salemi. 

Fino ad oggi la maggioranza, ed in par-
ticolare la giunta, attraverso l’assessore ai
lavori pubblici Rosario Asta, ha lasciato
intendere di non essere disponibile ad
alcun tipo di modifica dell’ordine di prio-
rità delle opere pubbliche e dell’assegna-
zione delle risorse finanziarie. Inutili, in
questo muro contro muro, i tentativi di
mediazione (da una parte il vicepresiden-
te del Consiglio, Papa, dall’altra il capo-
gruppo della Margherita, Scuderi). 

La data precisa di convocazione della
nuova seduta dovrebbe essere stata
decisa dal presidente del Consiglio,
Filippo Maggio, dopo la conferenza
dei capigruppo che, convocata per
giovedì 4 novembre, al momento di
andare in stampa, dovrebbe aver già
concluso i suoi lavori. Con quale
intese e con quale calendario dei
lavori d’aula non è facile prevedere.
Non solo le posizioni non sono
mutate ma per giunta potrebbero
essere state inasprite dai risultati del
recente tavolo tecnico, convocato
dal presidente del Consiglio, per
valutare la bontà del progetto sul
porto di Bonagia. 

L’architetto Mariella Iovino, capo
dell’ufficio tecnico del Comune di
Valderice, primo ente finanziatore del
progetto, ha illustrato punto per
punto l’iter amministrativo ed ha
risposto alle richieste di chiarimen-
to che sono giunte dai capigruppo,
presenti, tra gli altri, tecnici del genio
civile opere marittime e della capi-
taneria di porto. Il progetto, se finan-

ziato, è immediatamente cantierabile. Può
anche essere modificato nel senso di una
riduzione dei posti barca, ma l’ipotesi di
un cofinanziamento della Provincia Regio-
nale potrebbe contribuire a mantenere
inalterato il progetto originario (650 posti
barca) e ad alzare la percentuale di finan-
ziamento della parte pubblica (oltre il 60
per cento con il contributo anche della
Regione) che renderebbe nuovamente
appetibile per i privati la partecipazione ad
un nuovo bando di project financing.

La giunta, che invece non ritiene prio-
ritaria l’opera, aveva anche sostenuto che
il progetto non fosse immediatamente
cantierabile. Accertato il contrario dal
tavolo tecnico la questione torna ad esse-
re politica. Come sostiene il capogruppo
della sinistra per l’Ulivo, Giacomo Tran-
chida, bisogna decidere se il porto di Bonagia ser-
ve oppure no? Se ha un valore per il rilancio del
territorio, oppure no? Se può attrarre il dipor-
tismo nautico, o no? Se può interagire con il
sistema turistico dif fuso, o no?

La giunta e la maggioranza sono dun-
que chiamate ad una scelta squisitamente
politica e su di essa torna a pesare la pre-
giudiziale del centrosinistra. La proposta
di emendamento dell’opposizione però
avrebbe trovato, almeno secondo alcune
indiscrezioni, la convergenza di alcuni
consiglieri provinciali del collegio di Tra-
pani. Altri, eletti in altri collegi, si sono det-
ti almeno disponibili al confronto. 

La giunta che rischia di trovarsi in posi-
zione minoritaria rispetto a questi orien-
tamenti, potrà però far pesare l’apparte-
nenza di ciascuno allo schieramento di
maggioranza e chiedere una sorta di voto
di fiducia che porti alla bocciatura degli
emendamenti del centrosinistra.

Però, se si dovesse verificare questa cir-
costanza, l’opposizione metterebbe in
campo tutte le possibili strategie ostru-
zionistiche e rallenterebbe ulteriormente
i lavori presentando centinaia di emen-
damenti (come del resto ha già fatto) sia
al piano triennale delle opere pubbliche che
alle variazioni di bilancio. 

Insomma, il dialogo tra le parti passa sot-
to forche caudine del porto di Bonagia e
della provinciale Trapani - Salemi.
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Ricomincio
da due
iprende, il 9 novembre prossimo, la Sta-
gione Concertistica degli Amici della Musi-
ca di Trapani. Tra le novità del cartellone
2004/2005, il 51° dalla fondazione del-
l'Associazione, spiccano le rassegne Un The
col Maestro - Pomeriggi Musicali in Centro Sto-
rico e Trapaniclassica - Serate Musicali in Cen-
tro Storico.

L'intera stagione prevede 19 manife-
stazioni.

Gli Amici della Musica tornano dopo tanti
anni in centro storico, con l'obiettivo di contri-
buire alla sua rinascita. Abbiamo investito mol-
to su questo progetto, ottenendo anche la dispo-
nibilità della Curia Vescovile di Trapani e del
Parroco di S. Pietro, Don Sergio Librizzi. Nel-
l'ambito delle due rassegne organizzeremo, infat-
ti, ben 13 concerti con artisti e complessi di fama
mondiale, 12 dei quali si terranno presso la
Chiesa S. Maria di Gesù, mentre, dulcis in fun-
do, concluderemo l'attività concertistica nella cit-
tà antica il 12 Maggio 2005, con un grande con-
certo per l'Organo di S. Pietro. Su questo con-

certo non faccio anticipazio-
ni in questa sede ma posso dire
che prevede un programma
ed un organico di musicisti,
appositamente scelti per sfrut-
tare al meglio le potenziali-
tà di questo strumento unico
al mondo. Sarà un vero e pro-
prio evento - afferma Gio-
vanni De Santis, Segre-
tario Generale degli Ami-
ci della Musica.

Cosa distingue la ras-
segna "Un The col Mae-
stro" da "Trapaniclassica
- Serate Musicali Centro
Storico"?

"Oltre all'orario d'inizio
dei concerti, fissato rispetti-
vamente alle 18,15 e alle
21,15, posso dire che "Un
The col Maestro - Pomerig-
gi Musicali in Centro Stori-
co" nasce come evoluz ione
della storica e ormai collau-
data stagione concertistica
pomeridiana degli Amici del-
la Musica di Trapani. È un
ciclo di concerti rivolto a chi

intende trascorrere il pomerig gio in maniera
diversa; esso prevede, infatti, 6 concerti con pro-
grammi di musica da camera di varie epoche, dal
periodo barocco al '900. La rassegna sarà inau-
gurata da un duo d'eccezione, formato dal gran-
de violoncellista Rocco Filippini e da uno dei più
affermati pianisti italiani della nuova generazione,
Andrea Bacchetti. Per quanto riguarda "Tra-
paniclassica - Serate Musicali in Centro Stori-
co", posso aggiungere che sono in programma
sette concerti di rara suggestione, particolar-
mente adatti al contesto in cui si svolgeranno; tra
questi non mancheranno proposte singolari come
"l'Arte della Fuga" di J. S. Bach, trascritta per
fisarmonica ed eseguita da uno dei più geniali musi-
cisti del nostro tempo, il fisarmonicista Salvatore
di Gesualdo. Da sottolineare anche il concerto del
celebre Nuovo Quartetto Italiano, che eseguirà,
nel periodo della Settimana Santa, "Le Ultime
Sette Parole di Cristo sulla Croce" di F. J.
Haydn, con Ilaria Cappelluti, voce recitante.
Inaugurerà la rassegna il Jess Trio di Vienna,
considerato uno dei più maggiori ensemble di
questo genere a livello mondiale.

Anche quest'anno non avete tralascia-
to jazz e musica etnica.

Certamente no, anzi, visto il notevole succes-
so dello scorso anno abbiamo deciso di puntare
molto sul cartellone Jazz&Co. 2005, che pre-
vede 6 manifestazioni di straordinario livello
per qualità e varietà delle proposte. Jazz& Co.
spazia dal jazz alla musica etnica, passando per
la musica latino americana, con la presenza, in
esclusiva per la Sicilia occidentale, di grandi
artisti, tra i quali il celebre Giorgio Conte, il miti-
co trombettista Randy Brecker e Kiyoshi Naga-
ta, strabiliante gruppo di percussionisti giappo-
nesi.

Fate attività per le scuole?
La facciamo da più di 20 anni ma non sia-

mo abituati ad autoincensarci, sbandierando ai
quattro venti tutto quel che facciamo. Siamo più
propensi ad occuparci della sostanza piuttosto che
della propaganda. Anche quest'anno sono in
programma una serie di spettacoli "Matinèe"
per le scuole e gli ormai tradizionali incontri
"A tu per tu con …" fra alcuni grandi musici-
sti presenti in stagione e i ragazzi. Gli incontri
si svolgono all'interno delle scuole, in una dimen-
sione informale. Da quest'anno, inoltre, prenderà
l'avvio il progetto sperimentale "Primo Ascolto", 

continua a pag. 24



L’eredità
contestata

i pare che il buon Gabriele
D’Alì si cimenti con cose del-
le quali non ha dimestichez-
za e faccia esercizio sorpren-
dente di logica - che non gli

manca- con ballons inutilmente polemici.
Non c’era bisogno di aspettare che “arrivas-

sero i nostri” di tale Alfio Caruso per  “sor-
prendersi” della vicenda che riguardò Virgilio Nasi
nel dopoguerra : la prima notizia venne data, se
non ricordo male, dall’ onorevole Angelo Nico-
sia già nel 1976 - seconda Relazione di mino-
ranza (Msi) dell’Antimafia -l’altra Relazione
di minoranza (Pci ed Indipendenti) fu degli Onn.
La Pio La Torre e Cesare Terranova-; se ne occu-
parono poi,  -in libri credo  almeno altrettanti
noti di quelli del Caruso- Nicola Cattedra e
Nicola Tranfaglia ed altri storici e sag gisti-ma
forse Gabriele non ama leg gerli; infine se ne
occupò - e certamente con maggiore modestia-
proprio chi scrive -v.”Itaca”.

Di che si sor prende  D’Alì? il Generale
Castellano “assieme ai “capi della Maffia”  pro-
pose a Virgilio Nasi di “assumere la direzione
del movimento per l’autonomia siciliana appog-
giato dalla Maffia...”.

E fin qui la notizia mi pare sia piuttosto che
il Generale Castellano aveva dimestichezza ed
andava d’accordo con i “capi della Maffia” : ma
questo, naturalmente, non sorprende nessuno.
Nemmeno Gabriele D’Alì.

Poi, prosegue il nostro, Virgilio Nasi fu elet-
to Senatore nelle liste del Pci e sedette accanto a
Mommo Li Causi: quello che fu sparato,  men-
tre faceva un comizio con Emanuele Macaluso
a Villalba, proprio da “don” Calogero Vizzi-
ni, che con Castellano se l’intendeva - ma que-
sto lo sto scrivendo io, non  Gabriele. 

Gabriele ne trae la conclusione “che sia  tut-
ta da scrivere la storia degli oscuri legami fra l’o-
norata società e la sinistra, e chiarire  perchè que-
sti furono recisi da un giorno all’altro e inoltre
perchè il Pci, con spregiudicata operazione tra-
sformistica, abbia disinvoltamente assunto, pure
da un giorno all’altro, quei panni di candida vesta-
le dell’antimafia che og gi indossano i suoi eredi
diessini”. Ora, a parte che a me pare che i dies-
sini quell’eredità l’abbiano contestata - ed è que-
sta una delle ragioni per le quali ne dissento - ed
a parte che attendiamo che Gabriele promuova
la scrittura della storia “degli oscuri legami
etc.etc.-, a parte questo è certo che tra quell’epi-

sodio, l’elezione di Virgilio Nasi nelle liste del
Pci dopo la “strage di Portella della Ginestra”
e l’impegno antimafia del Pci non c’è alcun lega-
me, per assoluta insussistenza della premessa; ovve-
ro ce n’è uno che va però, a dispetto di Gabrie-
le, in direzione esattamente contraria: e cioè del-
l’estraneità e dell’ostilità di Virgilio Nasi -e del
Pci che perciò lo elesse senatore -  agli interessi
della mafia.

Ed infatti, nonostante l’invito fattogli dal
Generale Castellano “assieme ai capi della Maf-
fia”, Virgilio Nasi non assunse mai la “dire-
zione del movimento per l’autonomia siciliana,
appoggiato dalla mafia”: o perchè capì che si
trattava appunto di una cosa che sarebbe stata
diretta dalla mafia - o perchè la mafia ed il
Generale Castellano capirono che con Nasi non
sarebbe stata cosa (“cosa nostra”, per intender-
ci), o per entrambe le cose.

E dunque dal nulla  - Nasi non rivestì alcun
ruolo assieme alla mafia- Gabriele D’Alì trae
il niente - il Pci “da un giorno all’altro etc. etc.”
: e qui sta la sua geometrica coerenza logica: dal
nulla, infatti, non può  che trarsi rigorosamen-
te il niente. O il resto di  niente.

ps. Non ci fu mai alcun “Attilio Varvaro” :
Varvaro si chiamava Nino   e ruppe con il sepa-
ratismo quando capì i legami che l’ala maggio-
ritaria del movimento  - l’aristocrazia dei Tasca,
dei Carcaci, dei Lanza etc. rappresentata poli-
ticamente da Finocchiaro Aprile -  aveva con i
baroni agrari, con la mafia e con i servizi segre-
ti americani (che pare utilizzassero in Sicilia anche
i resti della X Mas del repubblichino e fascista
Valerio Borghese).

-”Attilio” -forse Gabriele D’Alì confonde -
fu deputato di destra - su diverse posizioni col-
locato- e fu il Castrogiovanni, che con Cusuma-
no Geloso e Leone Marchesano forse ebbe a che
fare qualcosa con Portella della Ginestra, dove
si sospetta abbia sparato anche il repubblichino
e fascista Valerio Borghese (“principe” come
Tasca e come Lanza).

Quanto ad Antonio Canepa: rappresentò al
sommo e tragico grado la “sinistra” dell’Evis in
funzione di guerriglia rivoluzionaria antifasci-
sta, antiagraria ed antimafiosa, ma non ebbe alcun
rapporto con il Pci che aveva scelto la via della
legalità e della lotta di massa, e fu ucciso, alle por-
te di Catania, in un misterioso conflitto a fuoco
con la Regia Arma dei Carabinieri di allora -
ma pare che si sparò da una sola parte.

Mdi nino marino



Considerazioni
obbligatorie
a visita della commissione parlamentare
antimafia, conclusasi la scorsa settimana
tra le polemiche, imporrebbe una serie di
riflessioni. 

In verità sono davvero pochi i rappre-
sentanti politici, di destra e di sinistra che
si sono espressi in merito. Per quel che ne
sappiamo solo l’onorevole Camillo Oddo,
Mimmo Fazio e poi la Presidente della
Provincia, Giulia Adamo che, piccata dai
commenti del componente Giuseppe
Lumia, ha annunciato un esposto, o for-
se addirittura una querela. L’assessore
provinciale Gabriele D’Alì, collaboratore
di questo giornale, a sua volta (a pagina 8)
commenta i giudizi di Lumia e le repliche
della presidente Adamo, ed infine censu-
ra anche una certa antimafia di maniera.
Opinioni.

Condivisibili, oppure no, che però ci
obbligano a parlarne a riflettere. Ritene-
vamo, in redazione, che saremmo stati
sommersi dai comunicati, dalle prese di
posizione. Invece... invece poco o nulla.
Qualche giorno fa, a bocce ferme, potrem-
mo dire, abbiamo ricevuto una lunga let-
tera di Giacomo Tranchida che è in effet-
ti una approfondita analisi che parte dal-
le questioni legate alla visita della com-
missione antimafia per giungere a consi-
derazioni più squisitamente politiche.

Sembra che in questa provincia - scrive Tran-
chida - la mafia fa da padrone ed i boss conti-
nuano ad essere punto di riferimento anche in gale-
ra, che gli appalti pubblici sono in buona parte
truccati (a monte, ed a valle in sede di subappalti),
che i funzionari pubblici corrotti, prima finiscono
in manette e poi riescono ad essere reintegrati nel-
la loro importante funzione, che certi politici
strizzano l'occhio alla mafia, anzi ne chiedono
i favori, non lesinando pagarli a suon di centi-
naia di milioni di vecchie lire. Non è fantapoli-
tica o, peggio, politica del sospetto: è tutto vero!

Affermazioni troppo spinte? Vergate
sul facile entusiasmo sollevato da talune
dichiarazioni di componenti della com-
missione?

Se non è tutto vero, è quanto meno
verosimile. Infatti la commissione anti-
mafia, a proposito della criminalità orga-
nizzata in provincia di Trapani ha scritto
nella precedente relazione annuale: si trat-

ta, infatti, di una criminalità talmente invasiva
da avere condizionato e frenato lo sviluppo eco-
nomico e sociale, incidendo perfino sul momento
elettorale, e che per perseguire i suoi scopi non ha
esitato a stipulare alleanze con la massoneria devia-
ta; una criminalità che ha fatto della intimida-
zione e della corruzione il normale sistema per
aggiudicarsi il controllo sugli appalti e che si è
infiltrata nella Pubblica Amministrazione.

Non dichiarazioni dettate da impronti-
tudine, ma parole frutto di riflessioni e con-
divise da tutta la commissione (esponen-
ti di maggioranza ed opposizione), sebbene
riferite allo scorso anno. La situazione
potrebbe essere cambiata nel volgere di
dodici mesi?

Tranchida ritiene di no e scrive: sarebbe
anche opportuno completare il quadro delle cono-
scenze e della riflessione, sottolineando che in que-
sta provincia le imprese pulite hanno pochissime
possibilità di vincere un appalto e, pertanto, ne
consegue che la libera impresa non trova ali-
mento e difficilmente potrà rinvestire nei processi
economici e produttivi, a danno della mancata
opportunità per le politiche di sviluppo, fortemente
minando la crescita occupazionale e la ricchez-
za diffusa. I lavoratori delle imprese “fortuna-
te” difficilmente sono tutelati nei loro diritti e,
talvolta, oltre alla serenità familiare, anche la loro
stessa vita viene messa in discussione. Le opere
pubbliche, sovente costano alla collettività più del
dovuto e spesso sono realizzate maldestramente,
con la conseguenza che molti dei servizi erogati
ai cittadini peccano nella qualità oltre che nella
quantità.  

Considerazioni che non si discostano dal-
la realtà dipinta dalla commissione anti-
mafia: in diversi procedimenti è emerso inoltre
che molti degli uomini d’onore della provincia di
Trapani sono essi stessi imprenditori e sono per-
tanto avvantaggiati da una particolare cono-
scenza del settore, allorché devono intraprende-
re illecite attività di condizionamento e control-
lo degli appalti; risultata altresì la partecipazione,
da parte di soggetti considerati «insospettabili,
ma inseriti stabilmente nel contesto produttivo di
quelle zone, alla gestione di iniziative impren-
ditoriali promosse dal sodalizio mafioso. Pras-
si costante che l’aggiudicatario di ogni appalto sia
soggetto legato agli stessi mafiosi della locale
famiglia e che sia tenuto al pagamento di una tan-
gente; i responsabili delle imprese aggiudicata-
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rie vengono così debitamente informati circa le
modalità ed i tempi dell’esazione della tangente
e sui sog getti cui dovranno inderogabilmente
rivolgersi per il rifornimento delle materie prime
o per il cosiddetto nolo a freddo, sugli eventuali
ulteriori oneri in caso di subappalto: l’assunzione
di personale

Ma per il consigliere provinciale diessino
non è solo un quadro solo a tinte fosche:
Sappiamo, parimenti, di avere la fortuna che in
questa provincia un risicato pugno di “sbirri”,

con pochi mezz i e
strumenti adeguati,
da un pezzo di tem-
po a questa parte,
incessantemente ope-
ra per contrastare col-
lusioni ed inquina-
menti nei palazz i,
oltre che far fronte ad
una mafia più intel-
ligente e meglio mime-
tizzata e, pertanto,
ancora più potente e
pericolosa, stragi e
stagioni di fuoco a
parte. Sappiamo
anche, però, di avere
la “fortuna”  di un
Sottosegretario all'In-
terno che, in coeren-
za politica e istitu-
zionale, dovrebbe pro-
digarsi per potenzia-
r e detto apparato
investigat ivo, onde
poter inflig gere  un
duro e definitivo col-
po al sistema mafio-
so e criminale. Non
sappiamo, però, cosa
detto autorevole rap-
pr esentante del
Governo abbia in

animo di fare! 
Poi Tranchida sposta la sua attenzione

si aspetti legati alla politica ed alle pubbliche
amministrazioni: proviamo a riflettere su altre
cose che sappiamo e che ad alcuni da fastidio che
si dicano: gli Amministratori locali, per comin-
ciare dal Presidente della Provincia e/o dai Sin-
daci, hanno il “potere” di scegliere i propri col-
laboratori (dirigenti compresi!).

Mi permetto modestamente di ag giungere,
politicamente hanno però il dovere di risponder-
ne! Bene, tale equazione non ha ragion d’essere
se il funzionario designato sulla “carta” dal
presidente della Provincia o da un sindaco, nei
fatti sia stato designato da altri. Tanto per fare
i nomi, mi permetto (e mi auguro) di provocare
una reaz ione: l’ingegnere Cascia, l’ingegnere
Grillo, l’ingegnere Messina, ed altri, da chi sono
stati designati realmente? Ci sono assessori nel-

le giunte provinciali ed al Comune di Trapani ricon-
ducibili agli ex deputati Canino e Giammarinaro,
prima alla sbarra e poi sotto processo per con-
nivenze con la mafia? Ed al Consiglio provin-
ciale, a quello comunale di Trapani e nelle altre
città, come stanno le cose? E quali sono stati gli
“accordi” che gli eletti hanno sottoscritto per
avere il consenso e il sostegno da costoro?

Cosa hanno fatto la Provincia, o il Comune
di Trapani ed anche altre realtà amministrate,
per contrastare il fenomeno mafioso e criminale,
così impregnante ed invasivo sotto molteplici for-
me? Gli Amministratori locali stanno facendo
e fino in fondo il loro dovere di trapanesi impe-
gnati per il riscatto etico e culturale delle proprie
comunità o forse, nell’esercizio dell’attività ammi-
nistrativa o nell’impegno politico hanno preferi-
to girare lo sguardo dall’altra parte, lasciando alla
Magistratura il compito di reprimere ed alle
scuole (non tutte, per la verità) ed alle parrocchie
il compito di formare ad una nuova cultura del-
le coscienze civiche, della legalità e della solida-
rietà? 

L’onorevole Lumia (e verosimilmente altri
suoi colleghi della Commissione Antimafia), che
probabilmente non sapeva, ha avuto l’ardire di
chiedere conto e ragione di tutto ciò ed è incap-
pato nelle ire della presidente Adamo e del sin-
daco Fazio: divisi su tutto, ma per la prima vol-
ta uniti e solidali nella presunta indignazione!
Ma questa è proprio una “notizia” da prima pagi-
na!!!

Con disincanto ed ironia si può anche riman-
dare l’Antimafia nazionale - anche perchè, in veri-
tà alcuni suoi componenti contribuiscono non
poco a delegittimarla - ma occorre seriamente
riflettere, agire ed operare per evitare che tutta
la politica venga bocciata dai cittadini, e sotto esa-
me, prima ancora che quella nazionale, ci sta una
intera classe dirigente locale, che non poteva non
sapere, per ieri, ed oggi, non potrà più far finta
di non vedere, per domani.

Qualche mezzo d'informazione ogni tanto ne
parla, è vero, ma spesso i riflettori dell'informazione
si sono spenti in un tran tran giornaliero che dis-
toglie l'attenzione dell'opinione pubblica su cose
molto più effimere ed insignificanti. Anche l'in-
formazione ha le sue "regole" e, talvolta, i regi-
sti decidono sui tempi del palcoscenico o quando
calare il sipario.   

Ma la testardaggine non ci fa demordere ed allo-
ra, insistiamo per parlarne ancora ed invitando
la stampa ad amplificare un confronto pubblico,
ove ognuno contribuisca con le proprie convinzioni,
con le proprie idee, in modo tale da alimentare
la forza di una piccola goccia che scava nella pie-
tra della rassegnazione o, peggio ancora, della assue-
fazione, prima ancora che quest'ultima rischi
d'incrinare pericolosamente i pilastri portanti
che danno forza ai nostri sogni e alle speranze
di riscatto di tanti cittadini-lettori che pensano
e che credono di avere il diritto di sperare in cit-
tà migliori, diverse, di tutti, per tutti.



Cose
da pazzi
siste il grande burattinaio? Ovvero: il mon-
do procede secondo paradigmi logico-
razionali, entro logiche economico-poli-
tico-sociali, oppure i fattori determinan-
ti sono altri, per dir così esoterici? Sono i
parlamenti che votiamo - negli stati demo-
cratici - o i dittatori che stabilizziamo con
avalli plebiscitari - nei paesi retti da dittature
totalitarie - a determinare la storia delle
nazioni e del mondo? 

Oppure esistono “loro”? Quei satrapi del
potere, quei dominatori dell’economia,
della finanza, degli scenari di tensione
bellica internazionale, fredda o caldissima
che sia che muovono con apparente folle
irrazionalità le sorti della storia? 

Questo è lo scenario di Ipotesi di complotto,
film USA del 1997, per la regia di Richard
Donner, con Mel Gibson (il tassista Jerry
Fletcher) e Julia Roberts (l’impiegata del
ministero di giustizia, Alice Sutton). 

La sceneggiatura è un po’ fumosa, impre-
cisa ma è resa affascinante dal regista che
è quello di “Arma letale”, da un Gibson
insuperabile come in tutte le interpretazioni
che richiedono emotività alle stelle, da
una Roberts come sempre non bella ma
mitica nel suo standard hollywoodiano
per l’intensità dello sguardo, per la sen-
sualità delle labbra, per l’eleganza del por-
tamento. 

Fletcher è un tassista pazzo. Di quella
lucida pazzia, para-razionale, intuitiva e tut-
tavia fuori dalla “normalità”, propria degli
psicopatici. 

Crede che “loro” stiano tramando per
creare altro dolore, guerra e morte - come
non pensare alla italica “strategia della
tensione” dei lontani anni sessanta e set-
tanta, col suo bagno di sangue innocente
al fine di tenere “al centro” l’asse del pote-
re nazionale ed internazionale. 

Quest’idea il Gibson tassista la veicola
a tutti i passeggeri che incontra e la scri-
ve anche su un giornaletto che autopro-
duce. Sembrano farneticazioni: nell’ac-
qua potabile, scrive il tassista, viene aggiun-
to fluoruro per togliere alla gente la for-
za di volontà; oppure, la guerra in Vietnam
ha avuto luogo perché il  miliardario
Howard Hughes ha perso una scommes-
sa con Aristotele Onassis. Insomma ciò che

vediamo, sentiamo e leggiamo, soprattut-
to per vie massmediatiche, è tutta una fin-
zione. 

La realtà è un’altra: gli eventi di morte
delle società complesse ma anche di tut-
ta la geopolitica internazionale fanno par-
te di un complotto studiato a tavolino da
uno stesso gruppo di potere terroristico
con pendant di polizie varie, di intellettuali
usati o prezzolati, di opinion-maker. La Sut-
ton (Julia Roberts) lo giudica, natural-
mente, pazzo; tuttavia ne è affascinata,
intrigata, coinvolta. Nasce l’amicizia e con
essa il coinvolgimento. 

Lo sgabuzzino su due piani dove abita
Fletcher è un archivio maniacale di testi,
articoli di giornale, foto e altro che gli
servono per costruire deduttivamente la
realtà che non si vede per poterla com-
battere e contrastare. Il buco dove vive, qua-
si un antro underground, è letteralmente
blindato e pieno di trappole pronte a scat-
tare nell’eventualità d’un attacco di “loro”. 

I colpi di scena sono infiniti e la trac-
cia estetica del regista va da Taxi Driver di
Scorsese (1976), col paranoico De Niro -
Travis Bickle all’ Oliver Stone di JFK -
assassination. 

Tanti i paradossali ribaltamenti di pro-
spettiva. La Sutton, ad esempio, verrà a
sapere che il tassista è stato cavia in un espe-
rimento di condizionamento psichico a
mezzo di droghe per farne un killer entro
questo folle progetto da “tensione conti-
nua”. Durante questa esperienza da paz-
zi, Roberts-Sutton scoprirà da indizi e
riscontri che Gibson-Fletcher dice la veri-
tà e dunque, entrando pienamente nella
logica del suo mondo deduttivo, final-
mente se ne innamorerà. 

Ma, purtroppo, sarà troppo tardi perché
Gibson, colpito in un cruento conflitto a
fuoco muore… Ma sarà vero? 

I critici hanno giudicato questa pellicola
sufficiente ed avrebbero tagliuzzato alcu-
ni pezzi ininfluenti. Ma Ipotesi di complotto
non è per nulla ridondante e potrebbe
leggersi come una metafora critica di una
filosofia della globalizzazione dell’impero
che per dominare innesta nel flusso della
storia razionale inganni satanici e sangui-
nolenti.

Edi rosario cinà



Con il corpo,
con la mente
ens sana in cor pore sano. È impossibile rag-
giungere il benessere fisico senza stare
bene dal punto di vista mentale e viceversa.
Se è vero che già duemila anni fa l’aveva-
no capito, è altrettanto certo che per mol-
to tempo l’attività fisica è stata intesa
come qualcosa che potesse migliorare la
gradevolezza della persona dal punto di
vista estetico, senza coinvolgerne gli aspet-
ti psicologici. 

E questo concetto, seppur incompleto
ed errato, ha trovato la sua massima appli-
cazione nelle palestre, diventate un vero
punto di riunione per giovani e meno gio-
vani negli ultimi due decenni.

Dimagrire o mettere muscoli: ecco gli
obiettivi cercati e voluti da decine di
migliaia di persone. Senza che la mente fos-
se degnata di una minima attenzione in tut-
to questo. Anche i trapanesi, ovviamen-
te, hanno seguito a lungo questo trend.  

Fitness, spinnig, aerobica, body building,
kick boxing, body pum, body care... sono
termini entrati ormai nel vocabolario di
chi frequenta il variopinto ed eclettico
modo delle palestre. 

La cultura del benessere fisico si è affer-
mata anche in provincia di Trapani, tan-
to che nei giorni scorsi si è tenuta a Bir-
gi  una vera e propria fiera del fitness, sti-
le Rimini. Migliaia di persone si sono dati
appuntamento al Palavetro per partecipare
agli stages e alle lezioni speciali di “Spor-
turism”, manifestazione sportiva orga-
nizzata da Omnispin Marsala in collabo-
razione con la Provincia. Insomma, il fit-
ness continua ad appassionare sempre
più i trapanesi e si è affermato come nuo-
vo e originale collante sociale, un vero e
proprio stile di vita.

Le palestre, da centro di allenamento,
stanno infatti diventando un luogo di
socializzazione e incontro. 

Enzo Naso, istruttore e comproprieta-
rio del club Et (palestra del Lungomare
Dante Alighieri) spiega i tratti essenziali
di questo cambiamento...in questa città si con-
tinua a intendere la palastra come un posto di
sacrificio – spiega Naso – dove andare a svol-
gere la scheda con tutti gli esercizi preparati dal-
l’istruttore. Quasi come un compito da assolve-
re forzatamente. Invece, deve assolutamente diven-

tare un luogo dove andare gioiosamente, con l’in-
tenzione di stare bene, socializzare e praticare
quell’attività che dà benessere in quel momento.
Un giorno il cliente può fare la scheda, un altro
può andare a correre, l’altro ancora farà spin-
ning , poi piscina e così via. Sempre in un’atmo-
sfera di gradevolezza completa, in cui deve sen-
tirsi a suo agio. A Trapani siamo lontani anco-
ra da questa cultura. Ma ci arriveremo. È pro-
prio questo cambiamento che ha portato al muta-
mento del termine fitness, che adesso viene chia-
mato wellness.

A Trapani c’è ormai un’offerta rilevan-
te. Più di venti palestre per una città di meno
di centomila abitanti è un numero consi-
derevole. Naturalmente i costi non sono
uguali dappertutto ma  in media una buo-
na palestra costa 30-40 euro al mese. Le
spese per l’attrezzatura sono assoluta-
mente abbordabili: scarpe, pantaloncini,
maglietta o body per le ragazze sono tut-
ti articoli dai costi contenuti. In questo, Tra-
pani si mantiene distante dal resto d’Ita-
lia. Non è raro trovare palestre nel centro
o nord Italia che chiedono una retta pari
al doppio di quella necessaria dalle nostre
parti. 

La crisi economica, le possibilità finanziarie
ridotte delle famiglie – prosegue Naso – sono
realtà che ci hanno coinvolto in maniera diret-
ta. Le spese che si tagliano in famiglia sono quel-
le voluttuarie e fra queste la prima è la palestra,
anche se molti hanno capito che facendo attività
fisica la qualità della vita migliora molto. In ogni
modo, l’animo pigro del trapanese finisce spesso
con il prevalere. È tipico che una persona di
trentacinque o quarant’anni di questa città pre-
ferisca spendere trenta o quaranta euro per una
serata al ristorante piuttosto che pagare un mese
di palestra con lo stesso denaro. 

Le mode. Ce n’è per tutti i gusti e que-
sto è un mondo che per attrarre nuova
clientela è disposta ad inventarsi qualsia-
si cosa. Ma sarà sempre la sala attrezzi che resi-
sterà - conclude - perché la forza è la qualità
che serve con il tipo di vita che si conduce oggi.
Le mode vanno e vengono ma raramente una
sola di queste resiste più di una stagione. Ma in
fondo, la cosa più importante è che tutti faccia-
no attività: serve a prevenire molti guai fisici, ad
allungare la vita e renderla più vivibile.     

(ft)

M
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In ogni caso saggezza ed intelligente
lungimiranza politica - quelle doti che
hanno permesso ad altre iniziative (mi
riferisco in particolare ad Enna) la realiz-
zazione del sogno universitario, sogno
covato a Trapani fin dal 1974 da quel
gruppo di amici che il Tuo predecessore
ha così "signorilmente" inteso cancellare
dalla memoria storica - suggerirebbe il
coinvolgimento reale delle istituzioni loca-
li ( tutti i comuni della provincia in primis)
e la ricerca di qualsivoglia sinergia con
tutte le forze politiche  (la cultura non
può e non deve essere pascolo politico
né della destra né della sinistra) per il rag-
giungimento del migliore obiettivo possibile
nell'interesse dei giovani del nostro terri-
torio.

Inoltre mi sembrerebbe di fondamen-
tale importanza affidare ad esperti giuri-
sti l'incarico riguardante quelle modifi-
che dello statuto resesi indispensabili ed
improcrastinabili per evitare i guasti sta-
tutari ed interpretativi che attualmente
minano il futuro del consorzio universi-
tario trapanese.

Infine riterrei di imprescindibile impor-
tanza coinvolgere tecnici di provate ed
indiscutibili doti culturali e scientifiche
(docenti universitari) ai quali affisare la
responsabilità di una proposta proget-
tuale di sviluppo dell'offerta culturale uni-
versitaria trapanese.

Perché Giulia? Perché non pensi, cara
Giulia, che una gestione collegiale, natu-
ralmente coordinata dal rappresentante
della massima istituzione politica provin-
ciale, potrebbe consentire - ripeto come
ad Enna - il più felice sviluppo del Con-
sorzio Universitario Trapanese?

Pensi forse davvero che qualsivoglia
Tuo atto deliberativo sia illuminato ed
immune dalla umana fallibilità?

Personalmente ne avrei qualche per-
plessità, anzi, ad onor del vero, non ne sono
convinto per niente!

Basterebbe per esempio andare a rileg-

gere certi atti deliberativi dai quali  risul-
terebbe che, in un passato neanche tanto
remoto, Tu, cara Giulia, grazie a quella quo-
ta di maggioranza in virtù della quale hai
sempre ritenuto di poter imporre tutto a
tutti, hai financo nominato e/o ammesso
- come consigliere - nel C.d.A. del Con-
sorzio Universitario un tal soggetto sprov-
visto di quelle doti di particolare capaci-
tà e competenza che erano espressamen-
te richieste e contenute nello statuto del
consorzio universitario, un soggetto finan-
co privo di laurea la cui figlia è stata tut-
tavia assunta dallo stesso Consorzio  del
quale l'illuminato genitore era divenuto
amministratore: ragioni quanto meno di
opportunità, cara Giulia, avrebbero con-
sigliato l'astensione o dell'una o dell'altra
deliberazione!

Orbene, da recenti articoli di stampa si
apprende che tale dipendente, ripeto figlio-
la  di quel tal consigliere, oggi forse non
più in carica per ragioni di mera bottega
correntizia politica, minaccia una verten-
za di lavoro richiedendo l'assunzione pres-
so il consorzio a tempo indeterminato
(cfr articolo di stampa del 22.10.2004 quo-
tidiano La Sicilia) col rischio, pertanto, di
un danno e di un ulteriore aggravio eco-
nomico al consorzio qualora siffatta assun-
zione, a suo tempo, avesse avuto la con-
notazione di una tipica assunzione clien-
telar-assistenziale e non quella delle esi-
genze operative del consorzio da Te per-
sonalmente gestito.

Perché Giulia?
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riflettere sull’impressione che può dare
agli altri.

Il dottor D’Alì vuole ricondurre la que-
stione a ragioni politiche, che non esi-
stono, senza rendersi conto che la situa-
zione del Consorzio universitario è dif-
ficile e che sarebbe meglio lavorare tut-
ti assieme per risollevarne le sorti. A
meno che non si voglia fare del Con-
sorzio un feudo di qualcuno. 

Per concludere, l’articolo di D’Alì
porta nel titolo la parola “Compagno”,
forse con l’intento di utilizzarla in ter-
mini dispregiativi o comunque offensivi
nei miei confronti. Rassicuro D’Alì:
non ritengo “compagno” una parola
d’offesa, anche tra i “compagni” ho
trovato tante persone per bene.

Ad onor del vero, il titolo “compagno” è frut-
to della fantasia del titolista e non dell’auto-
re dell’articolo. 

la redazione
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realizzato in collaborazione con l'Istituto
comprensivo "G.G. Ciaccio Montalto", che
vedrà coinvolti per un triennio alcuni ragaz-
z i della scuola, con l'obiettivo di avviarli
all'ascolto della musica dal vivo.

In che misura contribuiscono gli enti
locali nel sostenere la vostra attività
concertistica?

Per il 2004 ancora non lo sappiamo ma nel
2003 abbiamo ricevuto soltanto un contri-
buto di 2.000 euro dalla provincia Regiona-
le di Trapani.

Tutto qui?
Tutto qui. Debbo aggiungere, per correttezza,

che la Presidente Giulia Adamo si è mostra-
ta sensibile, impegnandosi ad incrementare il
contributo per il 2004 a 10.000 euro. Il dato
significativo è che il 90% delle risorse che
investiamo per organizzare eventi culturali di
rilievo internazionale nel territorio trapane-
se non proviene dalle casse degli enti locali.



iamo alle solite. Nel momento in cui bat-
to sulla tastiera del computer, non so, né
posso sapere, se alla fine il Trapani giocherà
allo stadio “Provinciale” la sua partita in
casa contro il Giarre domenica prossima.
Oggi sembra improbabile che ciò possa
accadere. In ogni caso, il fatto stesso che
la vicenda sia stata sollevata, e si sia dis-
cusso di quest’eventualità, la dice lunga sul-
la sensibilità delle istituzioni nei confronti
dello sport.

I fatti: il manto erboso dello stadio
“Provinciale” è dato in affidamento e
gestione alla Megaservice, un’impresa di
servizi. I responsabili hanno deciso, igno-
rando clamorosamente calendari e impe-
gni agonistici, di procedere con la semi-
na la settimana scorsa, comunicando che
per dieci giorni non si sarebbe potuta cal-
pestare l’erba. Una notizia che i dirigenti
hanno ricevuto subito dopo l’ottimo suc-
cesso di domenica scorsa a Rossano Cala-
bro, facendo sprofondare nell’amarezza il
sodalizio granata. “Come, proprio adesso
che siamo a ridosso dei playoff  e potreb-
be rinascere un filo d’entusiasmo intorno
alla squadra?”, è stato il coro unanime di
giocatori, staff  tecnico e tifosi. Ebbene sì,
proprio ora.

In questo momento, la prospettiva più
realistica che si schiude è quella di
giocare la partita a Caltanissetta,
nel campo disponibile più vicino.
Non necessita una laurea in geo-
grafia per capire che in pratica, se
dovesse veramente andare così, sarà
più il Giarre a giocare in casa che non
il Trapani. E neanche avere conse-
guito un dottorato in economia per
comprendere quali siano i danni e
i disagi che dovranno sopportare
tifosi, giocatori e società. 

E allora, non si può sottacere,
ancora una volta, il problema prin-
cipale, che sta a monte di tutta que-
sta vicenda. Perché se la questione
fosse che chi gestisce le cose di
sport del nostro territorio ce l’a-
vesse con Birrittella, Bulgarella, con

il calcio, il basket o l’hockey su prato,
sarebbe tutto più facile. Con un nemico
dichiarato è spesso faticoso, ma possibi-
le, combattere. Ma come duellare contro
un avversario come l’ignoranza? Come
scardinare le pessime abitudini di istituzioni
che costruiscono impianti e li lasciano in
stato di degrado? Che non hanno il corag-
gio (per non scontentare nessuno) di affi-
dare la gestione delle strutture sportive alle
società sportive competenti? Che lascia-
no il campo Coni chiuso nel weekend,
quando ne potrebbero usufruire le fami-
glie?

E ancora: mi viene difficile da capire
come i nostri rappresentanti (perché, poi,
vale la pena di ricordare che tali sono)
non comprendano che un occhio di riguar-
do per lo sport (che non significa privile-
gio ma normalità) è un bacino di voti mol-
to consistente. Se non vogliono muover-
si per il bene della collettività o per sen-
so del dovere, almeno lo facciano per inte-
resse personale. Pur volendo seguire l’o-
diosa cultura del “favore”,  una palestra
aperta e funzionante, o un impianto spor-
tivo reso fruibile per i ragazzi, porta cen-
tinaia di consensi (ossia, voti) in più che
per qualsiasi contributo concesso a que-
st’impresa o a quell’associazione.

Un pizzico di coraggio e un po’ (ma
neanche tanta) di competenza. Ecco quel-
lo che ci vuole per dare una svolta alla
situazione degli impianti sportivi a Trapani.
Il destino di tante persone che lavorano
(pensiamo a giocatori, allenatori, dirigenti)
non può essere affidato ad un agronomo
che sicuramente sa benissimo come si
semina un manto erboso ma non sa che il
Trapani gioca in serie D e quando dispu-
terà la prossima partita in casa. Provve-
dimenti da prendere? Non è difficile, basta
copiare: per esempio, a Marsala, lo stadio
“Lombardo Angotta” è stato affidato in
gestione al Marsala. Nient’altro che la
soluzione più logica, che andrebbe per-
seguita sempre, con risparmio della col-
lettività e a vantaggio di chi rappresenta
sportivamente la città. Quindi, a vantag-
gio di tutti. E’ troppo difficile?

L’erba 
del vicino

di fabio tartamella
e-mail: tartamella@monitortp.it S



Bus gratis
per la terapia
Associazione Registro Tumori ha istitui-
to un servizio di trasporto gratuito per i
pazienti oncologici.

I pazienti che si recano presso il servi-
zio di Oncologia dell’ospedale S. Antonio
Abate di Trapani, per praticare terapie o
accertamenti clinico-strumentali e di labo-
ratorio, saranno trasportati, a richiesta,
dal loro domicilio all’ospedale e vicever-
sa.

Il servizio di Oncologia medica del-
l’Ospedale S. Antonio Abate di Trapani è
l’unica unità operativa di oncologia medi-
ca della provincia di Trapani e la struttu-
ra con la maggiore affluenza di ammalati
oncologici per la somministrazione di che-
mioterapie.

Annualmente vengono gestiti circa tre-
cento ammalati che hanno necessità di
almeno un accesso settimanale per la som-
ministrazione del trattamento o per gli
accertamenti necessari.

In totale, annualmente, vengono gesti-
ti circa 8000 accessi di pazienti oncolo-
gici.  

I pazienti oncologici devono recarsi
presso l’Ospedale S. Antonio Abate con
mezzi propri o con mezzi pubblici non
dedicati.

Spesso le loro condizioni generali sono
scadenti per effetto della malattia e/o
dei trattamenti a cui vengono sottoposti
per cui hanno necessità di essere assisti-
ti da parenti o amici durante il tragitto.

I mezzi pubblici non dedicati, per la rigi-
dità degli orari e la necessità di recarsi alle
fermate e alle stazioni spesso lontane dal
domicilio dei pazienti, non sono adatti allo
scopo perché possono peggiorare lo sta-
to di disagio dei pazienti.

Ciò si traduce in un aggravio di spese
per il paziente e la sua famiglia costretta
ad un impegno logistico che richiede
spesso l’allontanamento da attività pro-
duttive o comunque assenze dal posto
di lavoro sotto forma di permessi o ferie. 

Gli obiettivi di questa iniziativa sono
i seguenti.

· Sollievo delle incombenze di tra-
sporto ai parenti, amici e assistenti (e per
questo costretti a chiedere permessi, ferie
o allontanarsi dalla loro attività) dei
pazienti oncologici o ai pazienti stessi, non
sempre in buone condizioni di salute o sof-
ferenti per gli effetti della terapia;

· Riduzione delle spese per le famiglie
e gli ammalati;

· Riduzione della congestione della
sala d’attesa dell’ospedale affollata spes-
so dagli accompagnatori. 

L’di filippo zerilli



a cura di giorgio geraci

L’arte della
contaminazione
l ritorno dal convegno di Catania, in cui
la città si è lasciata trasportare all’interno
delle nostre stanze di lavoro, e viceversa,
in un continuum di contaminazioni pos-
sibili, mi sento di lasciare scivolare verso
la condivisione, con coloro che seguono
questa pagina, prima di riprendere il nostro
quotidiano, delle sensazioni su questa ker-
messe sullo stato dell’arte della psichiatria
di riabilitazione.

All’interno del convegno, “La città labo-
ratorio di salute”, si sono confrontate la
scienza ufficiale, la psichiatria del mondo
accademico, universitario, e la “fanta-
scienza”, fatta di tante iniziative artistiche
e di ricerca con ricaduta sul campo della
sofferenza umana più profonda.

Questi ultimi ambiti che spaziano dal
campo della drammaterapia, alla cinema-
terapia, alla fotografia terapia, alla arte-
terapia sono ormai accreditati all’interno
delle metodologie di approccio alla malat-
tia mentale ma sono spazi di percorrenza
anche per la normale condizione evoluti-
va dell’essere umano tout court.

L’indirizzo ormai è quello della ricerca
di canali da allargare ed esplorare vieppiù,
per trovare nuovi confini del comune oriz-
zonte di senso.

Presenza costante, in tutti gli ambiti in
cui si è discusso, sono state le famiglie
dei pazienti, che hanno avuto nel panorama
della organizzazione congressuale uno
spazio centrale per le loro testimonianze.

Ma nello stesso tempo le famiglie sono
diventate gli interlocutori con cui con-
frontare costantemente gli avanzamenti,
gli eventuali cambiamenti, gli arretramenti,
le scelte operative etc.

Il momento degli eventi è stato dedicato
al cinema con la proiezione del film “Dog-
ville” di Lars Von Trier, ed al teatro con
la rappresentazione teatrale a cura della
Associazione Arte e Salute di Bologna
che ha messo in scena “Frammenti da
Pinter” con la loro compagnia teatrale iti-
nerante composta esclusivamente da
pazienti dei servizi psichiatrici dell’area
bolognese.

Due mostre fotografiche hanno corre-
dato l’area degli eventi: una sul “Trans-
personale dei Nebrodi” di Cristina Calì ed
una “Metropopolis-uno sguardo in giro per
il mondo” di Geraldine Macè e Francesco
Calì.

La sezione video infine ha visto prota-
gonisti tanti gruppi di comunità terapeu-
tiche assistite dell’area del catanese e del-
l’ennese, ed ospite principale il nostro
video “L’inverno era ieri…”  che ha susci-
tato tanto successo di pubblico e di criti-
ca 

Tra le personalità che hanno preso in
visione il video ne ricordiamo qualcuno
come il prof. Ignazio Senatore psichia-
tra, docente di immagine e cinema all’u-
niversità di Napoli e curatore della pagi-
na cinema del quotidiano “L’Unità”;  il pre-
sidente della sezione Arte Musica Spetta-
colo e Mass Media della Società Italiana di
Psichiatria prof. Tommaso Federico; il
dott. Giorgio Bedoni psichiatra ed arte-
terapeuta presso la scuola delle arti di
Lecco etc.

Il convegno ha avuto una mole impres-
sionante di iscritti, circa seicento…ele-
fantiaco quindi il bisogno di conoscere
l’esistente, ma anche di provare ad esplo-
rare nuovi setting in cui sia possibile con-
taminarsi ed integrarsi. 

A
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